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Itinerario:        

- Perugia (P.zza Italia, Rocca Paolina, Porta Marzia, Palazzo della Penna, Corso Vannucci, Palazzo Baldeschi, P.zza IV 

Novembre, la Fontana Maggiore, Palazzo dei Priori, Sala dei Notari, Collegio del Cambio, Collegio della Mercanzia, La galleria 

Nazionale, Cattedrale S.Lorenzo, Pozzo Etrusco, Palazzo Sorbello, Palazzo del Capitano del Popolo, l’università Vecchia, Teatro 

Morlacchi, Palazzo degli Oddi, S.Ercolano, Cappella S.Severo, S.Maria Nuova, La chiesa del Gesù, San Filippo Neri, Porta 

Trasimena, S.Francesco al prato, Oratorio S.Bernardino, l’Arco Etrusco, l’Arco Augusto, Palazzo Gallenga Stuart, S.Agostino, 

L’Acquedotto, Il Tempio e Porta S.Angelo, S.Domenico, Museo Archeologico Nazionale, Abbazia S.Pietro, l’Orto Medievale, 

Giardini del Frontone, S.Costanzo, La Casa del Cioccolato, La Città della Domenica) 

  

Tempo tragitto stradale stimato  :  15 min    
 

Tour guidati: 

- City tour, E’ un servizio di bus turistico che effettua il tour del centro storico di Perugia, passando per i vicoli e strette vie 

cittadine e costeggiando le numerose mura medievali ed etrusche. 

 

- Perugina Chocotour, prevede il trasferimento alla fabbrica Perugina, con visita del museo Storico e dello stabilimento ed 

un ricca degustazione.  

 
Partenza: P.zza Italia  

Orari: 10:00/ 11:00/ 12:00/13:00/16:00/17:00/18:00 (su prenotazione) 

Info: 328/6776442 – 075/5009641 – www.perugiacitytour.it      

 

 

   

Fondata dagli etruschi e ricca di testimonianze del 

medioevo e del Rinascimento, Perugia una città senza 

eguali. Le mura del suo centro storico racchiudono 

palazzi signorili, chiese e musei, e tanti angoli 

pittoreschi tutti da scoprire, assieme ai locali di una 

delle sue tradizioni più tipiche: quella del cioccolato. 

 

Piazza Italia 
Luoghi da visitare a Perugia non mancano: la città si 

può, in buona parte, girare a piedi, e un buon punto di 

partenza potrebbe essere piazza Italia, facilmente 

raggiungibile con i mezzi pubblici per chi arriva dalla 

stazione ferroviaria, e prossima anche ai parcheggi 

principali. Qui si affaccia la storica Rocca Paolina e 

Porta Marzia, da cui si accede al centro. 

 

Rocca Paolina, la fortezza dei pontefici 
Tra le cose da vedere a Perugia appena arrivati in piazza Italia la 

Rocca Paolina è sicuramente la più importante. L’antica 

fortificazione del Cinquecento fu costruita da Papa Paolo III e 

fino all’Unità d’Italia rappresentò il simbolo del potere, anche 

militare, dei pontefici in terra umbra. 

 

Porta Marzia 

Quanto l’architetto Antonio da Sangallo progettò la 

Rocca Paolina per il Papa inserì, all’interno dei 

bastioni, l’antichissima Porta Marzia, realizzata dagli 

etruschi nel terzo secolo avanti Cristo. Ancora oggi sulle 

sue mura si possono osservare le decorazioni in stile 

italo-corinzio che testimoniano il passato preromano 

della città. 

 

Palazzo della Penna 
Il museo civico di Palazzo della Penna si trova a pochi 

passi da piazza Italia, ancora fuori dalle mura etrusche 

del centro storico, ed è sede di importanti mostre ed 

eventi che si svolgono a Perugia. Sicuramente gli 

antichi affreschi dell’Ottocento, e la collezione di dipinti 

del pittore futurista umbro Gerardo Dottori. 

Da piazza Italia si può varcare, proseguendo in corso 

Vannucci, la linea delle mura etrusche, accedendo alla 

parte più antica di Perugia.  

 

Corso Vannucci 
Visitare Perugia senza attraversare corso Vannucci è 

impossibile: si tratta della via principale del centro 

storico, la più bella per passeggiare e la più diretta se si 

vuole raggiungere la piazza principale e il duomo. È 

intitolata a Pietro Vannucci, detto “il perugino”, l’artista 

che fu maestro di Raffaello. 

La tradizione storica del cioccolato a Perugia 



Cose da vedere in corso Vannucci, tra antichi palazzi e 

musei, non ne mancano, ma vale la pena soffermarsi 

nelle cioccolaterie storiche che si affacciano sulla via, e 

nel negozio del marchio Perugina, per gustare alcuni 

dei prodotti più tipici della tradizione locale. 

 

Palazzo Baldeschi al Corso 
Su corso Vannucci si affaccia anche il museo di Palazzo 

Baldeschi, edificio aristocratico che oggi ospita 

importanti collezioni d’arte. 

Le volte con gli affreschi ottocenteschi, le maioliche 

rinascimentali, i dipinti, le sculture, i vetri e gli avori 

del Settecento raccontano la storia delle nobili famiglie 

che vissero in città. 

 

Piazza IV Novembre 
Percorrendo corso Vannucci si arriva nel cuore del 

centro cittadino: piazza IV Novembre, il luogo simbolo 

di Perugia. Posti da visitare qui? Tantissimi, dal Palazzo 

dei Priori, sede dei più importanti musei, al Duomo. 

Piazza IV Novembre è sicuramente lo scorcio più 

caratteristico e pittoresco della città. Se poi si ha la 

fortuna di visitare Perugia nel mese di luglio si può 

assistere agli spettacoli di Umbria Jazz, uno dei più 

importanti festival musicali italiani. 

 

La Fontana Maggiore 
La vera protagonista di piazza IV Novembre è la 

Fontana Maggiore, uno dei simboli di Perugia. Fu 

realizzata nel Duecento dai due più grandi maestri della 

scultura gotica in Italia, Nicola Pisano e il figlio 

Giovanni. Nei bassorilievi scolpiti si possono ammirare 

le allegorie dei mesi dell’anno, i segni zodiacali, scene 

della Bibbia e della vita agraria medievale, tutti simboli 

della cultura feudale. 

 

Palazzo dei Priori 
Il medioevo non fu necessariamente un’epoca buia e il 

capoluogo umbro lo testimonia con il suo Palazzo dei 

Priori, realizzato tra il Duecento e il Quattrocento e uno 

dei più antichi e importanti esempi in Italia di palazzo 

pubblico. Il Grifo perugino e il Leone Guelfo guardano 

la piazza dal portale d’ingresso, vicino al pulpito da cui 

venivano letti gli atti pubblici. 

 

La Sala dei Notari 
Palazzo dei Priori è certamente un posto da visitare a 

Perugia, non solo da osservare dall’esterno. Tra le sue 

sale, riccamente decorate, quella dei Notari è tra le più 

importanti, completamente affrescata con leggende, 

storie bibliche e con gli stemmi delle famiglie al potere 

e dei capitani del popolo che governarono la città nel 

Trecento. 

 

Il Collegio del Cambio 
La visita di Palazzo dei Priori non può tralasciare la 

bellissima sala delle udienze del Collegio del Cambio. Il 

potere dei banchieri perugini è testimoniato dalle 

meravigliose volte affrescate da Pietro Vannucci, con 

l’aiuto del suo più illustre allievo: Raffaello. 

 

Il Collegio della Mercanzia 

Più sobrie di quelle del Collegio del Cambio, ma non 

per questo meno affascinanti, le sale del Collegio della 

Mercanzia accoglievano, nel Palazzo dei Priori, le 

corporazioni mercantili. Le sue volte sono interamente 

rivestite di decorazioni in legno: un vero capolavoro del 

tardo gotico. 

 

La Galleria Nazionale dell’Umbria 
Palazzo dei Priori ospita infine, in un intero piano 

appositamente dedicato, le collezioni della Galleria 

Nazionale dell’Umbria: capolavori artistici dal 

tredicesimo al diciannovesimo secolo. Sicuramente uno 

dei posti da visitare a Perugia se si è amanti delle belle 

arti. 

 

La Cattedrale di San Lorenzo 

Il duomo di Perugia, dedicato a San Lorenzo, si affaccia 

sia su piazza IV Novembre che sulla vicina piazza Danti. 

È una cattedrale maestosa, con ampie e alte navate, che 

custodiscono una preziosa reliquia: il Sacro Anello 

Nuziale della Vergine Maria. Si tratta di una pietra 

verde che viene esposta ai fedeli solo due volte all’anno, 

a settembre e a luglio. 

 

Il Pozzo Etrusco 

La vicina piazza Danti offre la possibilità di  scoprire 

un’antica testimonianza dell’epoca etrusca: una 

cisterna profonda 36 metri che veniva usata più di 

duemila anni fa per raccogliere l’acqua necessaria alla 

città. 

 

Palazzo Sorbello 
Accanto al Pozzo Etrusco, la casa museo di Palazzo 

Sorbello è certamente una tappa obbligata. Il ricco 

palazzo nobiliare raccoglie infatti al suo interno quadri, 

porcellane, stampe, manoscritti e soprattutto una 

collezione di tessuti ricamati del XVII secolo. Un tuffo 

nel Seicento e nella vita dell’aristocrazia umbra. 

 

Il Palazzo del Capitano del Popolo 
A pochi passi da piazza IV Novembre si può 

raggiungere anche piazza Matteotti, dove si trova il 

Palazzo del Capitano del Popolo. Si tratta di un 

bell’edificio medievale, che dal Quattrocento ospita le 

autorità della giustizia. Ancora oggi è sede della 

Procura e della Corte d’Appello 

 

 

 

 

 



L’Università Vecchia 

La fama dell’Università di Perugia è grande ancora oggi 

e il palazzo storico che per primo ospitò lo Studium 

Perusinum si trova proprio accanto al Palazzo del 

Capitano del Popolo, in piazza Matteotti. 

 

Il Teatro Morlacchi 
Perugia è anche una città vivace e ricca di iniziative e 

spettacoli. Gli amanti del teatro non possono dunque 

lasciarsi sfuggire gli appuntamenti del Teatro Stabile 

dell’Umbria, che sul palco intitolato a Francesco 

Morlacchi porta in scena ogni anno un ricco cartellone 

di musica e prosa. 

 

Palazzo degli Oddi 
Da via Vannucci si accede facilmente anche a via dei 

Priori, dove si trova anche un’altra importante dimora 

storica: Palazzo degli Oddi. Al suo interno un ricco 

museo che permette di attraversare le antiche sale 

settecentesche e scoprire la storia di una delle più 

importanti famiglie di Perugia. 

 

Sant’Ercolano 

Esauriti musei e palazzi storici, nell’antica cerchia delle 

mura etrusche restano ancora numerose chiese da 

visitare. Ecco dunque cosa vedere Perugia se si è 

amanti dell’arte e dell’architettura sacra. Una delle 

chiese più affascinanti e curiose è sicuramente 

Sant’Ercolano: un edificio ottagonale che si sviluppa in 

altezza, quasi fosse una torre. I suoi interni sono 

interamente affrescati: un capolavoro del barocco. 

 

La trinità e i santi nella cappella di San 

Severo 
La piccola cappella di San Severo è un’altra tappa 

obbligata perché al suo interno si può ammirare un 

altro dei capolavori realizzati dal Perugino e da 

Raffaello: l’affresco della Trinità e dei Santi. 

 

Santa Maria Nuova 

Appartenuto ai benedettini, il complesso monastico di 

Santa Maria Nuova, con la sua chiesa e il suo storico 

campanile disegnato da Galeazzo Alessi, non è lontano 

da San Severo e risale al Duecento. I suoi interni sono 

una delle più belle testimonianze perugine del tardo 

Rinascimento. 

 

La Chiesa del Gesù 

Tra gli edifici sacri di Perugia quello della Chiesa del 

Gesù è certamente il più curioso dal punto di vista 

architettonico. Vi sono infatti al suo interno tre 

differenti oratori sovrapposti seguendo le gerarchie 

sociali del Cinquecento: un oratorio per i nobili, uno 

per gli artisti (ma anche gli artigiani) e uno per i coloni 

(chi coltivava la terra). 
 

San Filippo Neri 
Viene anche detta Chiesa Nuova, ed è un bellissimo 

esempio di arte e architettura del Seicento in una città 

in cui gli scorci più caratteristici sono quelli medievali e 

rinascimentali. La chiesa di San Filippo Neri è un vero 

capolavoro e merita certamente una visita. 

 

Porta Trasimena 
Dal lato di via dei Priori il centro cittadino si apre su 

Porta Trasimena, antica via di accesso che collegava il 

centro etrusco alla strada per il Lago Trasimeno. Da qui 

si possono raggiungere con facilità l’Oratorio di San 

Bernardino e la chiesa di San Francesco al Prato. 

 

San Francesco al Prato 
La chiesa di San Francesco fu per secoli il luogo eletto 

dai nobili perugini per la sepoltura dei loro personaggi 

più influenti. L’edificio aveva addirittura venti altari e 

sette cappelle. Purtroppo le frane della vicina collina ne 

hanno compromesso più volte la stabilità, ma la 

bellissima facciata resta a memoria del suo glorioso 

passato. 

 

L’Oratorio di San Bernardino 

Dedicato al santo senese, che spesso predicava proprio 

accanto alla chiesa di San Francesco, l’oratorio ha una 

bella facciata policroma, tipicamente rinascimentale, 

mentre l’altare è stato ricavato da un antico sarcofago 

paleocristiano, probabilmente del IV secolo. 

 

L’Arco di Augusto 
Le mura etrusche si aprono anche su un’altra importate 

porta, quella dell’Arco di Augusto, o Porta Etrusca. Si 

tratta di una bella testimonianza del passato della città: 

la porta fu infatti mantenuta anche dopo la conquista 

romana e l’imperatore Augusto ne fece decorare l’arco 

con rilievi e iscrizioni. 

 

Palazzo Gallenga Stuart 

Non lontano dalla Porta Etrusca, Palazzo Gallenga 

Stuart è sicuramente un altro posto da visitare a 

Perugia. L’edificio barocco, con un grande vestibolo e 

uno scalone monumentale, è oggi la sede 

dell’Università Italiana per gli Stranieri. 

 

Sant’Agostino e la sua volta dorata 
Proseguendo nel quartiere Sant’Angelo, da Palazzo 

Gallenga si raggiunge la chiesa di Sant’Agostino. La 

facciata gotica in pietra non deve ingannare, perché 

all’interno l’unica navata è arricchita da decorazioni 

settecentesche: una volta con fregi dorati che 

incorniciano un ricco ciclo di affreschi. 
 

 

 

 

 



L’Acquedotto 
Una particolarità del quartiere Sant’Angelo è quella di 

poter percorrere via dell’Acquedotto. Si cammina 

dentro l’antico acquedotto romano, che col passare del 

tempo è caduto in disuso ed è diventato parte del 

centro abitato. Un’esperienza sicuramente insolita e 

uno degli angoli più pittoreschi di Perugia. 

 

Il Tempio di Sant’Angelo  

luogo sacro a difesa della città 

A ridosso delle mura nel quartiere Sant’Angelo si trova 

un affascinante tempio circolare dedicato a San 

Michele, l’angelo guerriero. L’architettura austera e la 

collocazione, a difesa della città, non sono certo casuali 

e dimostrano quanto la cultura antica e medievale 

fossero legate, anche nella guerra, alla spiritualità 

cristiana. 

 

Porta Sant’Angelo 
Accanto al Tempio di Sant’Angelo l’omonima porta 

medievale è difesa dal Cassero, una massiccia torre che 

oggi è sede del Museo delle Porte e delle Mura Urbiche. 

Dalla sua sommità si può godere di una suggestiva vista 

sulla città e sulle colline circostanti. 

 

Borgo Bello 
Se dal centro si raggiunge corso Cavour si può accedere 

al Rione San Pietro, detto anche Borgo Bello. Si tratta 

di altro quartiere storico di Perugia. Cose da vedere ce 

ne sono davvero tantissime: chiese, musei, giardini 

pubblici e monumenti ne fanno una delle zone più belle 

della città. 

 

San Domenico 

Il luogo più maestoso di Borgo Bello è l’abbazia di San 

Domenico, la più grande di tutta l’Umbria. La sua 

grande vetrata istoriata e il coro ligneo sono capolavori 

dell’arte gotica, sopravvissuti all’ampliamento della 

chiesa avvenuta in epoche successive. 

 

Il Museo Archeologico Nazionale 
dalla preistoria all’arte classica alla chiesa di San 

Domenico si affianca anche l’antico convento che, oggi, 

è sede del Museo di Archeologia Nazionale Umbro. Qui 

è possibile ammirare gli antichi reperti che 

accompagnano il visitatore in un viaggio nella storia: 

dall’epoca preistorica alla conquista romana, passando 

per il fascino della raffinata civiltà etrusca. 

 

Porta San Pietro 
Se la cinta etrusca rappresenta il cure della città, quella 

medievale mostra come Perugia crebbe nei secoli. Porta 

San Pietro appartiene alle mura trecentesche e 

l’architettura originale è rimasta intatta se si guarda 

l’arco interno; all’esterno invece il rifacimento di epoca 

rinascimentale riprende lo stile dell’Arco di Augusto, 

che si trova dall’altro lato della città. 

 

L’Abbazia di San Pietro 
Fu la prima sede vescovile di Perugia e, oggi, è tra le sue 

chiese più belle. San Pietro è un luogo di profonde 

radici storiche è un gioiello da ammirare. Varcati i suoi 

portali infatti, le navate ospitano la più grande 

collezione artistica della città dopo quella di Palazzo dei 

Priori. 

 

L’Orto Medievale 

Accanto all’Abbazia di San Pietro si può visitare un 

altro luogo interessante: l’Orto Medievale. Qui è stato 

ricostruito quello che doveva essere il giardino del 

convento e vi si possono scoprire tutte le proprietà delle 

erbe officinali utilizzate dai monaci. 

 

I Giardini settecenteschi del Frontone 
Vicino a San Pietro si raggiungono facilmente anche i 

Giardini del Frontone, uno dei parchi più belli di 

Perugia, l’ideale per una passeggiata estiva. La 

sistemazione attuale è ancora quella del XVIII secolo 

ma in realtà si tratta di un luogo vivace, dove non è raro 

assistere a eventi, concerti e proiezioni all’aperto. 

 

San Costanzo 
Fuori dalle mura medievali, da Borgo Bello si raggiunge 

Porta San Costanzo e l’omonima chiesa, sorta sul luogo 

di sepoltura del santo stesso, che fu il primo vescovo 

della città. La chiesa è molto antica, ma il suo aspetto 

odierno è dovuto ai restauri di fine Ottocento, che le 

hanno dato un pittoresco aspetto neoromanico. 

 

La Casa del Cioccolato Perugina 
Se le cioccolaterie storiche e i negozi del centro non 

sono sufficienti a placare la propria golosità, una bella 

opportunità è quella di visitare la Casa del Cioccolato 

Perugina. Qui il prestigioso marchio italiano del 

cioccolato ha allestito un percorso dedicato alla sua 

storia, ma anche al cibo degli dei e alla sua lavorazione. 

Per curiosi e golosi un’occasione da non lasciarsi 

sfuggire. 

 

 

 

 

 

 



 

Assisi 

 

 

 

 

 

 

Itinerario:        

- Bastia Umbra ( Rocca Baglionesca, La Chiesa di S.Angelo, La Chiesa di S. Rocco e quella di San Paolo delle Abbadesse )  

- Santa Maria Degli Angeli  (La Basilica di S.Maria degli Angeli, Il Roseto senza Spine, Il museo di S.Maria degli Angeli ed 

il Conventino)  

- Assisi (Basilica Superiore, Basilica Inferiore, Tomba di S.Francesco, Il Sacro Convento, Il Museo nella Basilica, Abbazia di 

S.Pietro, La Galleria della Pro Civitate Christiana, chiesa di San Giacomo, il Teatro degli Instabili, Via San Francesco, La loggia dei 

Maestri Comacini, Palazzo Vallemani, Il Muma, L’Oratorio dei Pellegrini, Chiesa di S.Stefano, Piazza del Comune, Palazzo dei 

Priori, alla torre civica, la chiesa di Santa Maria sopra Minerva, l’antico foro, L’Oratorio Piccolino, Lacjiesa Nuova e La Bottega di 

Pietro Bernardone, chiesa di Santa Maria Maggiore, La cattedrale di San Rufino, la basilica di Santa Chiara, l’Eremo delle Carceri, 

Nel bosco di lecci, monastero di San Benedetto, il monastero di San Damiano)    
  

Tempo tragitto stradale stimato  :  45 min    
 

 
   

Bastia Umbra 
                                                                                                                                                                       
Uno dei luoghi più suggestivi della cittadina è senza 
dubbio la Rocca Baglionesca, una costruzione 
fortificata edificata nel corso del Quattrocento per 
essere utilizzata come residenza da parte della famiglia 

Baglioni, che 
governava la città. 
Nel corso del 
Seicento, quando i 
Baglioni avevano 
perso il potere, il 
monumento fu 
adibito a monastero 
benedettino 

femminile.  
All’interno della Rocca è possibile ammirare la Chiesa 

di Sant’Anna del XVIII secolo, realizzata con il 

contributo di Artemisia Baldeschi, contessa di Perugia. 

 

Uno dei più importanti luoghi di culto è la 

trecentesca Chiesa di Santa Croce, che si affaccia su 

Piazza Mazzini, caratterizzata dalla facciata di calcare 

bianco e rosa tipico del Subasio, con una navata in stile 

gotico che conserva al suo interno numerosi affreschi e 

opere d'arte. La Chiesa di Sant'Angelo è più antica della 

città. Gravemente danneggiata  dal terremoto del 1997 

e, una volta terminate le operazioni di recupero, sarà 

utilizzata come auditorium comunale. Da vedere 

inoltre la chiesa di San Rocco e quella di San 

Paolo delle Abbadesse, dove nel 1212 si rifugiò santa 

Chiara per sfuggire ai genitori.  

 

 

Assisi 

 

Chiedersi cosa vedere ad Assisi è come porsi davanti a 

un’opera d’arte che coinvolge l’osservatore non solo per 

la sua bellezza, ma anche emotivamente. Da un lato la 

piccola cittadina 

umbra è una vera 

meraviglia da 

visitare, un borgo 

medievale ancora 

perfettamente 

integro e meraviglioso. Dall’altro la sua storia obbliga a 

confrontarsi con le vite di San Francesco, patrono 

d’Italia, e di Santa Chiara. Visitare Assisi senza 

confrontarsi con la fede e con l’importanza di queste 

due importantissime figure è impossibile.Ecco dunque 

alcuni suggerimenti per ammirare questa splendida 

città e conoscere i suoi santi. 

 

Santa Maria degli Angeli 
Appena arrivati, prima ancora di salire nel borgo 

medievale, si viene accolti dalla grande basilica 

neoclassica di Santa Maria degli Angeli, una bella e 

maestosa chiesa realizzata per accogliere i moltissimi 

pellegrini che si recano ad Assisi ogni anno, soprattutto 

in occasione delle ricorrenze religiose. 

 

La Porziuncola, dove tutto ebbe inizio 
La vera meraviglia di Santa Maria degli Angeli tuttavia 

non è la chiesa in se, ma la piccola cappella che i 

benedettini donarono a San Francesco, e che costituì il 

cuore del suo primo convento: la Porziuncola. 

 

https://www.luoghidiinteresse.it/wp-content/uploads/ASSISI-FOTO-01-52-Basilica.jpg


La Cappella del Transito 
La basilica di Santa Maria degli Angeli ospita anche 

l’infermeria dove San Francesco compose il Cantico 

delle Creature, e poi morì nel 1226. Ora è diventata la 

Cappella del Transito, riccamente affrescata con le 

immagini dei funerali del santo e dei principali beati 

francescani. 

 

Il Roseto Senza Spine 
Altro luogo molto amato dai pellegrini è il Roseto Senza 

Spine, proprio accanto a Santa Maria degli Angeli. Qui 

si narra che Francesco, preso dal rimorso per i propri 

peccati, si rotolò tra le spine, che tuttavia caddero 

appena entrarono in contatto con il corpo del santo. Da 

allora le rose continuano a crescere senza spine. 

 

Il Museo di Santa Maria degli Angeli e 

il Conventino 

Dalla basilica si accede infine al Museo di Santa Maria 

degli Angeli, che accoglie reperti archeologici e oggetti 

d’arte legate al passato della Porziuncola. Dopo aver 

ammirato le opere di Giunta Pisano e Cimabue si 

raggiungono le sale restaurate del Conventino, il primo 

convento di San Francesco. 

 

Piazza San Francesco 
Dalla piazza di Santa Maria degli Angeli si raggiunge, in 

auto, a piedi o in bus, la parte alta della città e la sua 

piazza più importante, quella dedicata a San Francesco. 

Con la sua basilica, i suoi lunghi portici e la scalinata, 

che conduce alla piazza superiore, è il luogo più 

frequentato dai pellegrini. 

 

La Basilica Superiore  

Esempio per tutti i francescani; 

Tra le cose da vedere ad Assisi la Basilica Superiore di 

San Francesco è sicuramente al primo posto. Con le sue 

grandi navate gotiche, le sue splendide vetrate, gli 

affreschi di Giotto e Duccio da Buoninsegna divenne 

presto il modello da seguire per la costruzione di tutte 

le successive chiese francescane. 

 

La vita di San Francesco negli affreschi 

di Giotto 
Cosa vedere ad Assisi, nella Basilica Superiore, se non i 

celebri affreschi realizzati da Giotto e dalla sua bottega? 

Le scene, opera di un artista senza eguali, ritraggono 

tutti gli episodi più importanti della vita di San 

Francesco e si possono “leggere” come un libro lungo la 

navata della chiesa. 

 

Il Fascino della della Basilica Inferiore 
Sotto la maestosa Basilica Superiore si trova quella 

Inferiore, certamente meno luminosa e slanciata, ma 

tra le più affascinanti di Assisi. Cose da vedere al suo 

interno non ne mancano: la sua navata e le sue cappelle 

sono affrescate dai più grandi maestri del Trecento e 

raccontano una storia fatta di secoli di devozione. 

 

In pellegrinaggio sulla tomba di San 

Francesco 
Da due scalette poste quasi al centro della Basilica 

Inferiore si scende nella tomba di San Francesco, il vero 

cuore della basilica di Assisi. Posti da visitare nella città 

ce ne sono tantissimi, ricchi di arte e storia, ma 

scendere nel silenzio della cripta dove il santo riposa è 

un’esperienza che non ha eguali. 

 

Il Sacro Convento 
Alla costruzione della basilica di San Francesco si 

accompagnò quella del Sacro Convento, voluto da papa 

Gregorio IX per l’ordine francescano. Un edificio unico, 

ricco di storia, con il suo chiostro e la Domus 

Gregoriana, l’alloggio che il pontefice si fece realizzare 

all’interno del monastero. 

 

Arte Medievale nel Museo della 

Basilica 
Il palazzo papale nel Sacro Convento ospita oggi il 

Museo della Basilica di San Francesco d’Assisi. Cosa 

vedere al suo interno? Le sale custodiscono la più ricca 

collezione di arte medievale dell’Umbria, composta da 

pitture, sculture, codici miniati, arazzi e oggetti in oro, 

donati al convento dai papi o facoltosi mecenati. 

 

La Basilica con la guida di un frate 
Una delle esperienze più belle che si possono fare nel 

complesso della basilica di San Francesco è seguire la 

visita guidata proposta dai frati e dalle suore di Assisi. 

Un ottimo modo per comprendere appieno i messaggi 

spirituali nascosti dietro i capolavori che abbelliscono 

le navate. 

 

Alla scoperta degli affreschi con  
Gli appassionati d’arte possono invece approfittare di 

un originale laboratorio che Assisi propone ogni sabato 

pomeriggio. Il titolo dell’iniziativa è “Dipingo come 

Giotto” e comprende una visita guidata per conoscere i 

capolavori della basilica superiore e una successiva 

attività, per cimentarsi nella pittura di un proprio 

piccolo affresco. 

 

L’unicità dell’abbazia di San Pietro 
Cosa vedere ad Assisi una volta esplorata la sua più 

importante basilica? A pochi passi da piazza San 

Francesco si può ammirare l’abbazia gotica di San 

Pietro, un luogo unico e dalla forte identità artistica e 

architettonica perché appartiene ai benedettini: una 

rarità visto un editto del Duecento proibiva di costruire 

nel territorio cittadino monasteri di ordine diverso da 

quello francescano. 



Un museo nelle officine monastiche 
Il complesso di San Pietro merita una visita anche per i 

suoi sotterranei e per le antiche officine monastiche, 

che oggi accolgono un museo. Al suo interno le opere 

più belle che hanno contraddistinto la storia 

dell’abbazia e una ricca collezione di presepi artistici. 

 

La Galleria della Pro Civitate 

Christiana 
Non lontano dall’abbazia di San Pietro si trova anche la 

Galleria della Pro Civitate Christiana, un museo 

interessantissimo focalizzato sulla figura di Gesù 

nell’arte contemporanea: quasi duemila opere tra 

pitture, sculture e realizzazioni grafiche. 

 

San Giacomo de Muro Rupto 
Un altro posto da visitare ad Assisi, una volta ammirata 

la basilica di San Francesco, è la piccola chiesa di San 

Giacomo, detta de Muro Rupto perché un tempo si 

trovava accanto alle mura in rovina. Si trova a pochi 

passi dalla Basilica Superiore ma non è visibile dalla 

strada. Per accedervi bisogna cercare il convento delle 

suore angeline e farsi accompagnare dalle monache 

attraverso l’antico chiostro romanico. 

 

Il Teatro degli Instabili 
Non solo arte e fede ma anche cultura e spettacolo 

contraddistinguono il panorama degli eventi di Assisi. 

Luoghi di interesse come il Piccolo Teatro degli 

Instabili, non lontano dalla chiesa di San Giacomo, 

contribuiscono con i loro appuntamenti ad animare 

questo bellissimo e antico borgo. 

 

Via Portica e via San Francesco 
Chi passeggia per Assisi non può fare a meno di notare 

quanto le sue vie siano pittoresche. Via San Francesco, 

con le sue abitazioni medievali, o via Portica, che 

scende nel cuore del centro storico, sono ricche di 

palazzi antichi e suggestive botteghe. 

 

La Loggia dei Maestri Comacini 
Uno degli angoli più belli di via San Francesco è quello 

della loggia dei Maestri Comacini, le antiche 

maestranze che un tempo lavorarono alla realizzazione 

della basilica. Il palazzo del Trecento mostra ancora i 

simboli che contraddistinguevano i mastri artigiani 

lombardi. 

 

Tra i dipinti di Palazzo Vallemani 
A poca distanza dalla loggia dei Comacini si trova 

Palazzo Vallemani, una bella dimora barocca che oggi è 

sede della pinacoteca comunale. Affreschi, dipinti su 

tavola e su tela qui si accompagnano a grandi 

capolavori, come la maestà attribuita a Giotto e le opere 

di Pietro Perugino. 

 

Il Muma 
In via San Francesco si trova anche il Muma, un 

moderno museo interattivo dedicato alle missioni dei 

frati cappuccini in Amazzonia. L’ambiente della foresta 

e la cultura degli indios sono rappresentate attraverso 

gli oggetti che appartengono alle tribù indigene, i loro 

costumi e le loro maschere rituali. 

 

L’Oratorio dei Pellegrini 
Anche il piccolo Oratorio dei Pellegrini si trova su via 

San Francesco e merita una visita. La chiesetta 

quattrocentesca non è facile da notare, perché si trova 

all’interno dell’edificio che un tempo ospitava i 

pellegrini sulla via per Roma, ma chi ha la pazienza di 

cercarla scoprirà un piccolo tesoro con bellissimi 

affreschi. 

 

Santo Stefano e Assisi nel Duecento 
Oltre via San Francesco si può trovare anche un’altra 

piccola chiesa importantissima per la storia di Assisi, 

quella di Santo Stefano. L’interno, apparentemente 

spoglio e con pochi affreschi, è in realtà un’eccezionale 

testimonianza di come si presentavano le chiese del 

borgo ai tempi di Francesco, prima dell’arrivo di Giotto 

e dei grandi maestri trecenteschi. 

 

Piazza del Comune 

Come molte città medievali, anche Assisi era divisa tra 

il potere religioso e quello civile, rappresentato dalla 

quattrocentesca Piazza del Comune. Qui si possono 

ammirare ancora oggi il Palazzo dei Priori, la fontana, 

la Torre Civica e la chiesa di Santa Maria sopra 

Minerva, costruita sui resti di un antico tempio 

romano. 

 

Palazzo dei Priori   
L’edificio più importante per il potere comunale ad 

assisi era il Palazzo dei Priori, sede ancora oggi 

dell’amministrazione cittadina. Al suo fianco si può 

ammirare anche la caratteristica “volta pinta”, un 

passaggio a volta che fu affrescato nel Cinquecento. 

 

La Torre Civica e il Palazzo del 

Capitano del Popolo 

Dalla parte opposta della piazza si trova invece il 

Palazzo del Capitano del Popolo, costruito accanto alla 

torre civica come sede della magistratura cittadina. Qui 

risiedeva l’autorità che amministrava la giustizia, 

mentre nella torre lavoravano i notai e si svolgevano le 

udienze. 

 

Santa Maria sopra Minerva 
L’edificio più particolare della piazza del Comune è 

certamente la chiesa di Santa Maria sopra Minerva, uno 

dei più interessanti posti da visitare ad Assisi. Si tratta 



in realtà di un antico tempio romano che nel 

Cinquecento fu trasformato in una chiesa barocca. 

Questo ha permesso alle architetture classiche, risalenti 

all’epoca di Augusto, di sopravvivere perfettamente 

conservate fino ai giorni nostri. 

 

Sotto la piazza l’antico foro del I secolo 
Chi è alla ricerca delle radici romane di Assisi deve 

scendere sotto la città medievale. Da via Portica, 

proprio accanto alla piazza Del Comune, si accede 

infatti agli scavi realizzati nell’Ottocento sotto la piazza 

stessa, e ai resti del foro del I secolo e delle fondamenta 

della scalinata che conduceva al tempio. 

 

L’Oratorio Piccolino 

dove San Francesco nacque. A poca distanza dal 

Municipio si trova l’Oratorio Piccolino, assolutamente 

uno dei luoghi da visitare ad Assisi se si vogliono 

ripercorrere le orme del patrono d’Italia. Fu infatti 

costruito nel XIII secolo da Piccardo, nipote di 

Francesco, nel luogo dove la tradizione vuole che il 

santo sia nato. 

 

La Chiesa Nuova e la bottega di Pietro 

Bernardone 
La casa natale di Francesco divenne già nel medioevo 

un luogo molto visitato dai pellegrini, al punto che fu 

necessario costruire una chiesa per accoglierli. Questa 

fu sostituita nel Seicento dalla Chiesa Nuova, più 

grande e adatta ad accogliere il gran numero di fedeli 

che si recava sui luoghi del santo. Sotto di essa si trova 

ancora oggi la bottega di Pietro Bernardone, padre di 

San Francesco. 

 

Santa Maria Maggiore 
Prima della costruzione dell’attuale cattedrale dedicata 

a San Rufino, la sede del vescovo di Assisi si trovava 

nella chiesa di Santa Maria Maggiore, poco distante 

dalla Chiesa Nuova e presente già all’epoca di San 

Francesco. Costruita su una basilica paleocristiana più 

antica, nasconde nella sua suggestiva cripta resti di 

epoca romana. 

 

La cattedrale di San Rufino e la casa di 

Santa Chiara 
Il duomo di Assisi oggi è la chiesa di San Rufino, 

bellissimo esempio di romanico umbro. La chiesa fu 

costruita in diverse fasi sui resti di un tempio pagano e 

di una cisterna romana, i cui resti si possono ancora 

osservare alla base del campanile. Sotto la torre si trova 

anche quella che molti studiosi riconoscono come la 

casa natale di Santa Chiara. 

 

 

 

Nella cripta di San Rufino l’antico 

chiostro carolingio 
La parte più suggestiva della chiesa di San Rufino è 

tuttavia al suo interno. Nei sotterranei, tra i resti di un 

chiostro di epoca carolingia, si trova infatti la cripta del 

santo. La ricca collezione dei reperti scoperti durante 

gli scavi e degli oggetti provenienti dal duomo di 

trovano nel Museo Diocesano, proprio accanto alla 

chiesa. 

 

Arte e mostre a Santa Maria delle Rose 

Non lontano dal duomo si trova la chiesetta di Santa 

Maria delle Rose, un angolo di Assisi che spesso passa 

inosservato. Documentata fin dal 1100 ma 

probabilmente molto più antica, da tempo è 

sconsacrata e ospita interessanti mostre d’arte. 

 

Il Panorama sulla Città dalla Rocca 

Maggiore 
Chi ama le passeggiate da San Rufino può salire a piedi 

oltre Porta Perlici e raggiungere la Rocca Maggiore di 

Assisi, fortificazione eretta a difesa della città e del suo 

territorio. Il castello non solo ospita una ricca 

esposizione dedicata alla vita medievale, ma è anche un 

eccellente punto panoramico. 

 

Santa Chiara, una vita intrecciata con 

quella di Francesco 
Tra i luoghi da visitare ad Assisi anche la basilica di 

Santa Chiara ha un posto speciale. La vita della santa si 

intrecciò profondamente con quella di Francesco e la 

chiesa a lei dedicata è la stessa dove il patrono d’Italia 

fu canonizzato da papa Gregorio IX. 

 

La cripta di Santa Chiara  
Per chi decide di visitare Assisi sulle orme di San 

Francesco, la chiesa di Santa Chiara è un passaggio 

obbligata, non solo perché nella sua cripta si trova la 

tomba della santa, ma anche perché la chiesa 

custodisce alcune reliquie importantissime, come la 

tonaca e il mantello della stessa Chiara e quella di 

Francesco, assieme ai sandali che la santa realizzò per 

lui. 

 

L’Eremo delle Carceri 
Conclusa la visita della città medievale il primo posto 

da visitare ad Assisi è l’Eremo delle Carceri, a pochi 

chilometri dal borgo, sul monte Subasio. Qui si trova il 

piccolo monastero quattrocentesco costruito nel luogo 

dove San Francesco e i suoi discepoli si isolavano per 

meditare. 

 

 



Nel bosco di lecci dove Francesco 

meditava 
Oltre l’Eremo delle carceri si trova anche il bosco di 

lecci secolari e le grotte dove, prima della costruzione 

del monastero, si radunavano i primi francescani. Ogni 

caverna ha la sua storia e percorrere i sentieri tra gli 

alberi sotto i quali Francesco si fermava a pregare è 

un’esperienza affascinante e unica. 

 

Lo Scambio dei doni al monastero di 

San Benedetto 
Sul monte Subasio, oltre all’Eremo delle Carceri, si 

trova anche il monastero di San Benedetto. Qui 

Francesco ottenne dall’abate la possibilità di utilizzare 

la chiesa della Porziuncola. In cambio il santo gli offrì 

un cesto di pesci come “canone d’affitto”. Colpito dal 

gesto, l’abate offrì a sua volta in dono l’olio per la 

lanterna della chiesa. 

 

San Damiano e la vocazione di San 

Francesco 

Un altro importante luogo da visitare per comprendere 

la vocazione di San Francesco è il monastero di San 

Damiano, poco fuori da Assisi. Qui si trovava il 

crocifisso (oggi visibile nella basilica di Santa Chiara) 

che secondo la tradizione parlò al santo ordinandogli di 

riparare la chiesa. A San Damiano si stabilì a lungo 

anche Santa Chiara con le sue “povere dame”. 

 

Il “tugurio” al santuario di Rivotorto 

A due chilometri da Assisi si trova la frazione di 

Rivotorto e il suo santuario, che ospita la ricostruzione 

del “tugurio” dove Francesco e i suoi primi discepoli 

vissero in povertà. Oggi circondata da strade e 

parcheggi, un tempo la chiesa era invece immersa nella 

campagna, segno che il santo cercò, agli inizi della sua 

vocazione, un luogo remoto e lontano dalla città. 

 

La chiesa di San Masseo e i monaci di 

Bose 

Ai piedi di Assisi si trova anche il monastero di San 

Masseo, con la sua antica cripta romanica. Si ritiene 

che il convento benedettino fu scelto da Francesco, che 

qui si ritirò più volte in preghiera. Oggi ospita i monaci 

della comunità di Bose. 

 

Gli eventi di Assisi: le Celebrazioni 

Francescane 
Assisi è una città ricca di eventi e celebrazioni religiose 

e, ovviamente, quella più sentita è dedicata a San 

Francesco. Ogni anno il 4 di ottobre numerosi 

pellegrini si radunano nella basilica, dove si svolge        

il rito della consegna dell’olio, che servirà pertenere 

acceso il lume sulla tomba del santo. 

 

Da Perugia ad Assisi per la Marcia 

della Pace 
Un altro momento molto amato è quello della Marcia 

per la Pace Perugia-Assisi, che si svolge tra settembre e 

ottobre. Il percorso è lungo circa 24 chilometri e 

culmina nella piazza della basilica inferiore, dove tutti i 

partecipanti si radunano con le loro coloratissime 

bandiere arcobaleno. 

 

Calendimaggio: una primavera 

medievale 

Assisi non è solo meta di fedeli e pellegrini, ma anche 

un affascinante borgo medievale, dunque non potevano 

mancare le rievocazioni storiche. Una delle più amate 

dal pubblico è Calendimaggio, un palio primaverile che 

vede sfidarsi, a suon di spettacoli, musica e 

rappresentazioni, due rioni: la “Nobilissima parte di 

sopra” e la “Magnifica parte di sotto” della città. 

I più bravi balestrieri per il Palio di San Rufino 

Anche l’estate è un ottimo periodo per chi vuole 

immergersi nel medioevo di Assisi. In agosto si svolge 

infatti il Palio di San Rufino, uno dei più importanti 

tornei storici di balestra in Italia. I tiratori si sfidano 

con gli abiti d’epoca, in un’atmosfera davvero d’altri 

tempi. 

 

Da Assisi a Nocera Umbra: la Cavalcata di Satriano 

Un’altra importante rievocazione è quella della 

Cavalcata di Satriano, che ripercorre il viaggio 

compiuto dagli abitanti di Assisi per andare a prendere 

Francesco, ormai morente, nella piccola frazione di 

Satriano, vicino a Nocera Umbra, e permettergli di 

morire nella sua città natale. 

 

Un luogo magico per i fedeli e non solo 

 

 

Decidere cosa vedere ad Assisi è molto facile per chi 

sceglie di visitarla animato dalla fede e dal desiderio di 

scoprire i luoghi di San Francesco, ma la città offre 

opportunità anche per chi non desidera compiere un 

pellegrinaggio, ma solo esplorare un borgo autentico e 

meraviglioso. Assisi è una città affascinante e con 

angoli incantevoli, tesori artistici e paesaggi mozzafiato, 

e chiunque dovrebbe vederla almeno una volta. 

 

 

 

 

            



 

           Tra i Piccoli Borgi Più Belli D’europa 

           Parte 1 

 

 

 

Itinerario:        

- Solomeo (la Chiesa di S.Bartolomeo, Il Teatro ed il Foro delle arti, La Scuola di Arti e Mestieri, Il Teatro Cucinelli)  

- Corciano (La Porta Santa Maria, La Porta San Francesco, Palazzo dei Priori, Palazzo della Mercanzia, il Pozzo, la Chiesa di 

Santa Maria Assunta, l'ex Convento di San Francesco, La Chiesa di Sant'Agostino) 

- Magione (Il Castello dei Cavalieri di Malta di Magione) 

- Isola Polvese (Castello Medievale, Il Giardino Delle Piante Acquatiche, Monastero S.Secondo, Monastero Olivetani)  
 

Tempo tragitto stradale stimato  :  25 min    

 

 

Traghetti Isola Polvese 
 

Partenza: San Feliciano  

Orari: dalle 09:20 fino alle 19:20 disponibili ogni 10 min 

Info: 075/6937702 – www.fsbusitalia.it      

 
 

 
   

 

Solomeo 
 

Il Borgo di Brunello Cucinelli, il re del cashmere 

italiano 

 

Brunello Cucinelli, il 

re del cashmere 

italiano, ha svelato il 

progetto di restauro 

di Solomeo, il borgo 

in provincia di 

Perugia, dove ha 

sede la sua azienda, che grazie allo stilista oggi è non 

solo un luogo a dimensione uomo, meraviglioso per 

lavorare, ma è anche un polo attrattivo per l’arte, la 

filosofia e la spiritualità. 

Quando nel 1985 Brunello Cucinelli decise di trasferire 

la produzione e riunire gli aspetti simbolici della sua 

vita a Solomeo, una piccola frazione del comune di 

Corciano, in provincia di Perugia, risultò una scelta in 

controtendenza rispetto a quanto avveniva in Italia in 

quegli anni. Oggi l'azienda di Cucinelli, il del cashmere 

italiano, è un modello non solo lavorativo ma anche 

culturale e Solomeo è diventato un centro dedicato alla 

cultura, all’arte, alla tradizione, alla storia, alla vita 

felice. 

In occasione dei suoi 65 anni, Brunello Cucinelli ha 

presentato il progetto di restauro che darà nuova vita a 

100 ettari attorno alla sua azienda, andando così a 

riqualificare la periferia attorno al castello di Solomeo 

che diventerà "Amabile". "Il Sogno di Solomeo" è il 

titolo del libro che il famoso stilista ha scritto sul 

fortunato intreccio tra profitto e bellezza, passato e 

futuro, economia locale e economia globale, che 

rappresenta proprio il piccolo borgo italiano. Solomeo è 

tornato ad essere un centro produttivo, come alle sue 

origini, che risalgono al XII secolo. 

Come l'Olivetti di Pozzuoli, l'azienda Brunello Cucinelli 

è illuminata dalla bellezza circostante. Solomeo è fonte 

di ispirazione per gli artigiani e per lo stilista che in 

questo luogo è riuscito a creare un'azienda attenta alla 

dignità dell'uomo e rispettosa dell'ambiente. Solomeo, 

con il suo castello, la piazza della Pace, il Teatro, 

l'Accademia Neoumanistica Aureliana, il Giardino dei 

Filosofi e la nuova Scuola dei Mestieri, è molto più di 

un borgo, è un modello.  

 

Corciano 

 

Secondo una antica leggenda, Corciano deve il suo 

nome e le sue origini a Coragino, mitico compagno di 

Ulisse.  

 

Il legno dei tanti 

alberi rappresenta 

una grande ricchezza 

per l'economia locale 

che ben sa gestire e 



plasmare la preziosa materia prima per realizzare 

attrezzi e giocattoli. Mentre invece, la pietra calcarea 

della zona fu elemento fondamentale nella costruzione 

della chiesa di Sant'Agostino, voluta da Papa Giovanni 

XXII nel 1334. 

 

E’ proprio la sua antica storia, rende unico questo 

borgo che è patrimonio unico nel rappresentare le tante 

fasi della storia della nostra regione. I primi 

insediamenti umani ritrovati sul suolo di Corciano sono 

stimabili nel periodo del Neolitico. Con il ritrovamento 

di due vasi cinerari (custoditi nell'Antiquarium del 

palazzo Comunale) possiamo stimare la presenza 

dell'uomo in un periodo compreso tra il nono e l'ottavo 

secolo AC. 

 

Tra il terzo ed il primo secolo AC compaiono numerosi 

piccoli nuclei abitati, che sfruttano le risorse agricole 

della zona oltre ad iniziare una tradizione artigianale 

che è arrivata fino ai giorni nostri. 

Un forte sviluppo della zona si deve anche 

probabilmente alla richiesta crescente di travertino che 

occorreva alla costruzione della vicina città urbana di 

Perugia. Dal 1242 Corciano era libero Comune, seppur 

strettamente legato alla vicina e dominante città di 

Perugia. Il forte legame con la vicina città è 

documentato già a partire dall'anno 1000, ed è ben 

rappresentato dall'invio dei soldati corcianesi a 

combattere Todi (che aveva invaso parte del territorio 

perugino) nel 1258; nel 1310, i corcianesi riuscirono a 

respingere l'esercito tuderte fino alla loro città. Il valore 

dell'esercito cittadino si dimostrò anche qualche anno 

dopo, con la strenua resistenza alle truppe del capitano 

Braccio da Monte, che una volta espulso da Bologna, 

aveva iniziato a fare razie per il territorio umbro. 

 

Il periodo rinascimentale fu molto fiorente per la 

cittadina, che potè permettersi di adornarsi di 

caratteristiche costruzioni e pregevoli opere d'arte. 

Il borgo viene a tutti gli effetti considerato tra i più bei 

borghi d'Italia, basta girarlo e ve ne renderete conto. 

Com'è lecito auspicarsi da un borgo, il cuore del borgo è 

un dedalo di piccole vie concentriche, in un continuo 

sali scendi tanto pittoresco, quanto affascinante, che si 

diramano lasciando al centro lo svettare della famosa 

torre duecentesca. 

La Porta Santa Maria a sud e la Porta San Francesco a 

nord, sono i portali d'accesso al centro storico 

fortificato nel quale i nostri occhi potranno essere 

soddisfatti dalle molteplici bellezze che incontrano il 

nostro sguardo.  

Si può rimanere ammaliati dalla caratteristica pietra 

calcarea e travertino presenti nelle abitazioni, oppure 

dai graziosi giardini pensili, o anche ancora dalle scale 

scavate nella roccia. 

Il polo storico è ben rappresentato a Corciano dalle 

numerose testimonianze artistiche. Imperdibile il 

Palazzo Comunale (antica residenza dei duchi Della 

Corgna durante lo Stato Pontificio) che ospita la Sala 

del Consiglio dove i vostri occhi non riusciranno a 

staccarsi dal soffitto ligneo. 

Ulteriori siti immancabili sono anche il Palazzo dei 

Priori e della Mercanzia, oltre al Pozzo dove è presente 

lo stemma comunale. 

Numerose le chiese pittoresche presenti in città. 

Partiamo con la Chiesa di Santa Maria Assunta 

(risalente al XIII secolo) che rappresenta il principale 

edificio religioso di Corciano. Altro importante luogo è 

l'ex Convento di San Francesco, che all'interno 

custodisce una tela del XV secolo, una statua 

raffigurante san Bernardino, un crocifisso del 

Cinquecento, ed una tela del Bandiera. La Chiesa di 

Sant'Agostino del 1376, ospita notevoli opere d'arte e 

un coro ligneo del 1476. Per chiudere in bellezza potete 

visitare la Chiesa di Santa Maria del Serraglio con un 

affresco trecentesco. 

Le tante testimonianze religiose della città sono ben 

rappresentate nel Museo della Plevania. Altri musei 

interessanti sono il Museo della Casa Contadina, dove 

viene ricostruita una casa tipica della zona nell'era 

preindustriale, mentre le origini etrusche e romane 

sono protagoniste nel Museo Paleontologico. 

Fra le più importanti manifestazioni organizzate nella 

città merita senza dubbio una nota particolare 

il Corciano Festival. 

 

Magione  

 

E’ adagiata sulle 

colline che 

incorniciano il Lago 

Trasimeno, a 

pochissima distanza 

dalle sponde 

orientali del lago, e 

fa parte della 

Comunità Montana del Trasimeno-Medio-Tevere. 

Magione è dominata dal Castello dei Cavalieri di 

Malta, anticamente chiamato La Magione, termine da 

cui deriva il nome stesso del borgo. L’area che 

comprende la cittadina e la pianura che si estende di 

fronte ad essa, conosciuta come Pian di 

Carpine, costituiva in passato un importante crocevia 

lungo l’itinerario dei pellegrini. Per questo si rese 

necessaria la costruzione di un edifico dove accogliere 

ed assistere i pellegrini che ne avessero avuto bisogno, 

una Magione appunto, nome che poi dall’edificio 

diventò di uso comune per indicare tutto l’agglomerato 

urbano sviluppato intorno ad esso. Da Magione, dopo 

aver visitato la Parrocchiale e la chiesa della Madonna 

delle Grazie, del 1209, concediti anche un’escursione 

fino agli antichi borghi medioevali di Montecolognola, 

da dove si gode di una vista magnifica sul Trasimeno, e 

di Monte Melino, dove sarà possibile visitare il castello 

e le opere conservate nella chiesa parrocchiale. 

Fanno poi parte del comune di Magione i piccoli borghi 

di San Feliciano e Monte del Lago, due pittoreschi 

villaggi di pescatori dove passeggiare lungolago, 

rilassarsi ed ammirare la vista sul lago e sulle sue isole. 



Il Castello Dei Cavalieri di Malta 

Il Castello dei Cavalieri di Malta di Magione è 

menzionato nei documenti storici a partire dal XII 

secolo, come complesso fortificato utilizzato per dare 

ospitalità e assistenza ai pellegrini della Via Francigena. 

Inizialmente, il castello era formato da due costruzioni 

ad “L” sovrastate da una torre campanaria. A partire 

dal Quattrocento, modifiche e ampliamenti succedutesi 

nel corso del tempo ne trasformarono quasi 

completamente l’aspetto: divenne prima un’abbazia e 

poi una vera e propria fortezza. 

 

Isola Polvese 

 

Resti del Castello 

Medievale 

Eretto in origine nel 

XIV secolo, il castello 

costituiva 

una fortezza in grado 

di assicurare rifugio 

agli abitanti dell’isola in caso di attacco o pericolo (si 

narra che nel 1300 sull’isola 

abitassero circa 500 persone). Nato per difendere la 

popolazione e i monaci olivetani di San Secondo - vedi 

sotto - , il castello fu poi sede del governatore del lago. 

Dal 1973 la rocca, così come tutta l’isola, passarono 

sotto l’amministrazione di Perugia. 

Oggi ne rimane la cinta muraria esterna, dalla 

particolare forma di un pentagono irregolare, coronata 

da ben 5 torri nei punti di vertice, più una 

sesta indipendente posta nel punto dell’antico ingresso. 

Le torri sono unite dalle mura attraverso un 

camminamento praticabile, sebbene l’interno della 

Rocca sia normalmente chiuso al pubblico. 

Giunto sull’isola, potrai respirare l’atmosfera del 

passato e ammirare torri, mura medievali e il cortile 

interno, adibito a teatro all’aperto. 

 

Il Giardino delle Piante Acquatiche 
Di particolare interesse, inoltre, il Giardino delle Piante 

Acquatiche o Piscina del Porcinai, dal nome del noto 

architetto italiano del paesaggio Pietro Porcinai che 

curò il progetto. Il Giardino, commissionato dal conte 

Citterio proprietario dell’isola, du progettato alla fine 

degli anni ’50 e recuperato poi nel 1995 dopo intensi 

lavori di ristrutturazione. 

La piscina venne creata in una cava di arenaria 

dismessa, interamente scavata nella roccia fino ad una 

profondità massima di 5,30 metri. La vasca centrale è 

coronata da numerosi “ninfei”, vasche minori laterali 

poste a diverse altezze. Sia la vasca centrale sia le 

piccole piscine sono alimentate direttamente dalle 

acque del Trasimeno, in un sistema di spazi e quote 

d’acqua appositamente creato dal Porcinai per dare 

l’illusione della continuità con le acque del lago a chi si 

fosse immerso nella piscina. 

 

Nei Ninfei furono sistemate varie specie di piante 

acquatiche ed è quindi possibile ammirare iris selvatici, 

ninfee, fiori di loto, gigli d’acqua e papiri. 

Il giardino è perfettamente integrato alle 

vasche, s’incastona in parte nella viva roccia e presenta 

piante tipiche della vegetazione mediterranea 

come mirto, corbezzolo, timo e lavanda. Tutt’attorno, in 

un vasto prato disseminato di alberi di ulivo, sono stati 

sistemati dei grandi lastroni di pietra 

chiamati “stenditoi” messi lì proprio per poter prendere 

comodamente il sole dalla piscina. 

 

Chiesa di San Giuliano 

La Chiesa è una vera e propria perla dell’isola. La 

piccola chiesa di San Giuliano infatti, costituita da una 

sola navata, al suo interno è affrescata e contiene 

porzioni di costruzione in opus 

reticulatum romano. Questi resti, cubilia di cm 8 di lato 

circa, sono conservati nel muro di terrazzamento del 

piazzale della chiesa. Gli affreschi sono invece situati 

nelle pareti absidali e risalgono alla scuola umbra 

quattrocentesca. Raffigurano figure di Santi (San 

Giuliano, San Sebastiano, San Bernardino, San Rocco) 

ed altre figure purtroppo non identificate. 

 

Complesso del Monastero di San 

Secondo 

Le primissime notizie di questo antico complesso 

risalgono all’anno Mille, anche se l’effettiva elevazione 

a monastero riconosciuto è datata tra il XIV e il XV 

secolo. Dopo un periodo florido e di sviluppo iniziò la 

decadenza del luogo, anche per le condizioni insalubri 

dell’isola che furono provocate da un abbassamento 

delle acque del lago e un impaludimento della zona, 

costringendo i monaci a trasferirsi presso Perugia. 

Successivamente il monastero venne chiuso in via 

definitiva ed infine, conseguentemente allo 

spopolamento e alle vicende di tutta l’isola che divenne 

proprietà privata, abbandonato.  

 

Torre Campanaria 
Costruita su di un’antica muratura etrusca, la torre 

possiede una base quadrata. E’ situata all’esterno della 

chiesa, nell’angolo nord orientale. 

 

Monastero degli Olivetani 
Il complesso ha subito profonde modifiche nel corso del 

tempo, rendendo l’aspetto originario riconoscibile solo 

in parte. L’edificio è composto da due piani posti in 

modo perpendicolare alla chiesa, e per accedere al 

piano superiore occorre utilizzare i due ingressi esterni. 

Il piano terra costituiva la zona servizi e il refettorio, 

coperto da una volta a botte e caratterizzata da una 

grande nicchia dove era posta una statua raffigurante la 

Madonna. Il piano superiore, che si presenta oggi come 

un unico ambiente, era in passato suddiviso in più vani 

e fungeva da sagrestia e dormitorio per i monaci. 



 

           Tra i Piccoli Borgi Più Belli D’europa 

           Parte 2 

 

 

Itinerario:        

- Passignano  (la Rocca Medievale)  

- Castiglion del Lago (Castello del Leone, Porta Perugina, Porta Grifo,  Palazzo del Corgna, La Chiesa di S.Maria Maddalena, 

) 

- Isola Maggiore (Il Palazzo del Capitano Del Popolo, La Chiesa del Buon Gesù, Lo Scoglio di S.Francesco, Le cappelle 

dedicate a S.Francesco, La Statuta di S.Francesco, Il Museo Del Merletto)  
 

Tempo tragitto stradale stimato  :  35 min    

 

Traghetti Isola Maggiore 
 

Partenza: Tuoro  

Orari: dalle 09:00 fino alle 18:00 disponibili ogni 10 min 

Info: 075/6937702 – www.fsbusitalia.it      

 

 
  

Passignano sul Trasimeno  

 

è il borgo principale 

sulle sponde 

settentrionali del 

Lago 

Trasimeno. L’abitato 

si è sviluppato in 

epoca moderna, tra il ‘500 ed il ‘600, mentre il 

suggestivo centro storico legato alla Rocca è di origine 

medievale e affonda le proprie radici in epoche ancora 

più antiche. Accumunato spesso a San Feliciano per 

l’importanza della pesca sull’economia locale, il paese si 

presenta come un piccolo borgo di pescatori allungato 

verso le rive del lago e dominato dalla Rocca 

sovrastante. 

Grazie alle passeggiate lungolago e le spiagge per la 

balneazione, è insieme a Castiglione del Lago un luogo 

ideale per vivere al meglio il Trasimeno. 

Da Passignano partono inoltre i traghetti per entrambe 

le isole, è quindi un punto di partenza perfetto per 

esplorare il lago e i suoi tesori. 

 

La Rocca Medievale di Passignano  

sul Trasimeno domina il paesaggio, stagliandosi al di 

sopra del borgo in posizione sopraelevata. Il nucleo più 

antico di Passignano è cinto dalla cerchia di mura 

medievali, che testimoniano lo sviluppo subito dal 

centro nella trasformazione da piccolo borgo agricolo 

durante l’Impero Romano a castello e fortezza nel 

periodo medievale, quando venne a lungo conteso tra 

Arezzo, Perugia e Firenze. 

Dopo una rilassante passeggiata lungolago e un giro 

all’interno del borgo, una visita alla Rocca è d’obbligo. 

Vivrai un vero e proprio viaggio nel passato, calandoti 

anche nella realtà locale grazie al piccolo Museo delle 

Barche sistemato al suo interno. 

 

Castiglione del Lago 
  

è uno dei borghi più 

belli del 

Trasimeno, situato 

sulle rive occidentali 

del Lago, il cui 

territorio confina 

direttamente con la 

Toscana. L’area del comune, infatti, è delimitata a ovest 

da una serie di rilievi collinari che segnano appunto il 

confine con la Toscana e con la bellissima Val di 

Chiana. Del territorio del Comune di Castiglione del 

Lago fa parte anche la splendida Isola Polvese, la più 

grande delle tre isole del Trasimeno. Da qui, partono 

comunque i traghetti per l’Isola Maggiore, mentre 

quelli per raggiungere la Polvese partono 

principalmente da San Feliciano. 

 

Il borgo di Castiglione del Lago si è sviluppato su di 

un promontorio di roccia calcarea proteso verso il lago, 

che in origine costituiva la quarta isola del Trasimeno 

stesso. In seguito all’abbassamento del livello delle 

acque, la striscia d’acqua che separava l’area dalla 

terraferma è stata riempita e nella zona si è creata una 

fertile pianura alluvionale. Man mano che l’area 

assumeva l’attuale configurazione, i primi ad abitarla 

furono con tutta probabilità gli Etruschi, come 

suggeriscono vari resti venuti alla luce nella zona, 

seguiti poi dagli insediamenti romani. 

 Il nucleo originario della città di Castiglione del Lago è 

chiaramente di origine romana, come dimostra la 



struttura urbanistica: tra strade parallele, i decumani, 

che tagliano in senso longitudinale il paese. 

Castiglione del Lago si è trovato in un’importante area 

strategica del passato, lungo l’asse di comunicazione 

che univa le città di Orvieto, Chiusi e Arezzo. Per questo 

il controllo del borgo e del suo territorio fu conteso fin 

da epoche antichissime, portando alla costruzione di 

numerose fortificazioni. 

 

Lo stesso nome della cittadina deriva dal 

latino Castellum Leonis (Castello del Leone, con 

probabile riferimento a quella che fu la fortificazione 

che originò l'attuale rocca), poi volgarizzato 

in Castellioni e preso a simbolo nello stemma della 

famiglia che vi dominava. L’attuale Rocca del Leone è 

uno degli edifici di maggiore fascino di Castiglione, con 

la sua possente struttura e le mura alla guelfa, le 

quattro torri e l’imponente mastio di ben 30 metri 

d’altezza. La Rocca costituisce infatti uno dei più alti 

esempi di 

fortificazione e architettura militare in Umbria, senza 

contare il magnifico panorama sul lago che offre.Dopo 

un periodo di relativa stabilità nel XIII secolo, sotto il 

regno di Federico II, Castiglione del Lago passò sotto il 

dominio di Perugia e poi dello Stato della Chiesa. In 

quest’epoca emersero a controllo del feudo la Famiglia 

Baglioni prima e quella della Famiglia Della 

Corgna dopo, con la figura in particolare del celebre 

Ascanio della Corgna. A lui sono dedicati numerosi 

affreschi nelle bellissme sale del Palazzo Della Corgna, 

che insieme alla Rocca forma un unico complesso 

museale. 

 

Isola Maggiore 
 

Sbarcati dal 

traghetto nel piccolo 

ormeggio, ci si trova 

subito 

nel caratteristico 

borgo, che ha 

mantenuto l’aspetto 

di un tipico villaggio 

quattrocentesco di pescatori. 

La pesca era l’attività più diffusa in passato al 

Trasimeno e proprio qui sorgeva la principale comunità 

peschereccia di tutto il lago, come dimostrano le piccole 

e colorate barche ancora oggi ormeggiate nei paraggi. 

Via Guglielmi, che attraversa il borgo, è stata restaurata 

negli anni ’50 ed ha mantenuto la tipica 

pavimentazione di mattoni rossi disposti a coltellata. 

Sulla via, si affacciano edifici in pietra di pochi piani, le 

antiche case dei pescatori che un tempo numerosi 

abitavano l’isola. 

Percorrendo il borgo, concediti delle soste per 

visitare alcune tappe fondamentali dell’Isola Maggiore. 

 

 

 

Il Palazzo Del Capitano Del Popolo 

Adiacente alla Chiesa del Buon Gesù, questo edificio è 

conosciuto anche con il nome di “Palazzo dell’Antico 

Orologio”, proprio per l’inserimento dell’orologio nella 

facciata nella seconda metà del XVIII secolo. Il Il 

Palazzo è costruito anch’esso in pietra arenaria e 

presenta evidenti caratteri gotici, che permettono di 

datarlo al XIV secolo. Con tutta probabilità costituiva la 

residenza estiva dei “Capitani del Popolo”, i notabili 

perugini che un tempo amministravano l’isola, da cui 

ne è derivato il nome. 

Oggi il Palazzo ospita un interessante centro di 

documentazione sulla storia dell’Isola Maggiore. 

Troverai pannelli e ricostruzioni grafiche che 

raccontano le attività economiche e in particolare la 

pesca sull’isola; antichi gonfaloni processionali che 

testimoniano le numerose confraternite che un tempo 

erano presenti; opere d’arte provenienti dalle chiese 

situate nell’isola, tra cui un crocifisso ligneo realizzato 

probabilmente per la Chiesa di San Francesco. 

 

La Chiesa del Buon Gesù 

Adiacente al Palazzo, questa piccola chiesa nacque 

probabilmente come oratorio per una delle più 

importanti confraternite dell’isola. Appena entrati, ci si 

trova di fronte alla bellissima lavorazione in pietra che 

inquadra l’altare con colonne tortili e che ricorda il 

famoso baldacchino della Basilica di San Pietro a 

Roma. All’interno, troviamo tele di pittori locali tra cui: 

al centro la "Presentazione di Gesù al Tempio" di Anton 

Maria Garbi, pittore del XVIII secolo molto attivo nella 

zona; a sinistra l’"Assunzione della Vergine e 

Santi" di Giacomo Giorgetti, pittore di Assisi che 

realizzò l’opera attorno al 1630-40. 

 

I Luoghi Di San Francecso All’Isola 
L’Isola Maggiore ospitò San Francesco di Assisi nel 

1211  per tutti i 40 giorni di digiuno e preghiera 

della Quaresima, come riportano documenti ufficiali 

dell’epoca. Il suo soggiorno spiega anche la presenza 

sull’isola di frati francescani già alla fine del Duecento, 

mentre un loro Convento sarà costruito più tardi, nel 

1328, e diventerà poi quello che conosciamo 

come Castello Guglielmi. 

 

Lo Scoglio Di San Francecso 

Questo è il punto in cui San Francesco mise piede 

sull’Isola Maggiore, lo scoglio dove la barca di pescatori 

che lo trasportava approdò. Leggenda narra che nello 

scoglio vi siano ancora impressi i segni dei suoi gomiti e 

delle sue ginocchia. Di fronte allo scoglio, vi sono due 

piccole cappelle dedicate al santo di Assisi. La prima è 

stata costruita a protezione della fonte che si narra San 

Francesco scavò con le sue stesse mani, facendo 

fuoriuscire acqua per abbeverarsi. La seconda, poco più 

in alto, sorge sul masso che fece da giaciglio a San 

Francesco durante il suo soggiorno. 

 



 

           Tradizioni e Piaceri 

 

 

Itinerario:        

- Torgiano  (Torre Baglioni, P.zza Matteotti, Oratorio della misericordia, Chiesa di Bartolomeo, Palazzo Comunale, Palazzo 

Graziani)  

- Deruta (Il Museo Delle Ceramiche, Chiesa di San Francesco, Chiesa di Sant'Antonio Abate ) 

- Todi (Piazza del Popolo, Palazzo Comunale, La Pinacoteca Civica, Il Museo Etrusco Romano, Palazzo del Capitano, Il Palazzo dei 

Priori, Il Duomo, la Chiesa di S.Fortunato, Tempio della Consolazione)  
 

Tempo tragitto stradale stimato  :  1 h 40 min    

 

 

 

 

 

Torgiano 
 

Il borgo fortificato di 

Torgiano nasce tra la 

media valle del 

Tevere e la Valle 

Umbra, in un 

territorio 

caratterizzato dall'antica coltura della vite, 

documentata da reperti archeologici e da un tratto del 

1300. La zona è agricola con colture varie, frequenti 

insediamenti artigianali, soprattutto ceramica d'arte. 

Le origini di questo antico borgo fluviale sorto in epoca 

romana sono legate alla leggenda di Giano, il dio 

bifronte, al quale fu dedicato l'antico torrione 

denominato appunto "Torre di Giano". Costruita nel 

XIII secolo ed eretta a simbolo di Torgiano, la Torre 

Baglioni testimonia l’antica cinta muraria fortificata. 

 

Entrante nel centro storico da Piazza Matteotti, in cui 

un tempo si apriva la Porta del Forno, e percorrete 

Corso Vittorio Emanuele II: incontrerete sulla sinistra 

l'Oratorio della Misericordia, al quale si affianca 

la Chiesa di San Bartolomeo edificata nel XVIII 

secolo. Continuando lungo Via Pasquale Tiradossi, 

sono tuttora visibili alcuni tratti di mura castellane. Si 

giunge poi a un ampio spazio delimitato da un 

pergolato aperto sulla valle del Tevere. 

 

Di fronte alla chiesa di innalza il seicentesco Palazzo 

Manganelli, il Palazzetto delle manifatture Stocchi e 

l’antica dimora della famiglia Falcinelli. Proseguendo 

lungo Via di Mezzo in leggera pendenza, s’incontra 

sulla sinistra il Palazzo Comunale, che si presenta nelle 

forme d’inizio Novecento in angolo con Piazza Baglioni. 

Sull’altro lato della piazza il barocco Palazzo Graziani-

Baglioni ospita l’importante Museo del vino e conserva 

al piano nobile una galleria affrescata di fine Seicento, 

una ricca biblioteca e numerose sale arredate con 

mobili d'epoca. Al termine delle mura che delimitano il 

giardino del palazzo, si notano 

le antiche scuderie, oggi sede della Pro 

Loco.  L'Oratorio di Sant'Antoniocustodisce un affresco 

del XVI secolo raffigurante "Madonna con Bambino" e 

attribuito alla scuola di Domenico Alfani, noto pittore 

perugino della prima metà del Cinquecento, allievo di 

Raffaello. 

E ancora... ammirate la Chiesa di Santa Maria del 

Castello, posta dietro il Palazzo Baglioni, sulla via 

parallela, e la Chiesa della Madonna dell'Ulivello che 

custodisce pregevoli tele del XVI e XVII secolo. 

Dopo aver completato il percorso delle mura di 

fortificazione, tornate nuovamente in Piazza Matteotti. 

Vi consigliamo di ripetere la visita del centro storico 

facendo attenzione però alla presenza dei numerosi 

interventi di artisti contemporanei. 

Quest'ultimi hanno voluto rendere omaggio alle origini 

e alla storia di Torgiano con varie opere disseminate 

per il borgo. Segnaliamo ad esempio le sculture di Nino 

Caruso, noto ceramista - La Fonte di Giano in Piazza 

Baglioni - e le delicate pitture di Mario Madiai, il borgo 

cerca di coniugare forma e struttura, arte e territorio 

 

Il Museo dell’Olivo e dell’Olio 

 Altra chicca da non perdere a Torgiano è il Museo 

dell’Olivo e dell’Olio, anch'esso legato alla famiglia 

Lungarotti. Situato in un piccolo nucleo di abitazioni 

medioevali all'interno delle mura castellane, il museo 

conserva documenti, incisioni, recipienti d’epoca per la 

conservazione ed altri oggetti storici. 

Vi suggeriamo quindi di accompagnare la degustazione 

dei vini con quello delle ottime bruschette bagnate con 

l’olio locale. 

 

 

 

 



Museo del vino 

Di notevole interesse per chi visita il borgo è 

certamente la tappa al Museo del vino, una raccolta 

assai pregevole di documentazioni storiografiche 

riguardanti vari settori: la tecnica della viticultura e 

della vinificazione, una documentazione artistica, 

folkloristica e bibliografica sullo stesso argomento. 

Accoglie inoltre una pregevolissima collezione di 

maioliche del '600 e '700.  Si tratta del Museo del vino 

più qualificato d'Italia, con raccolte di strumenti 

tecnici, stampe di varie epoche, artigianato 

specializzato, documenti del folclore. 

 

Deruta  

 

Nella nostra guida 

non possiamo non 

parlare 

della Pinacoteca, che 

raccoglie molte 

pitture provenienti 

dall'antistante chiesa 

di San Francesco, da quella di Sant'Antonio Abate, 

dall'ex ospedale di San Giacomo e dalla chiesa dei 

Defunti di Ripabianca. 

Sono assolutamente da ammirare le cinquantadue 

tele donate nel 1937 dagli eredi di Lione Pascoli, 

comprendente tele di: Niccolò di Liberatore detto 

l'Alunno, del Perugino, di Guido Reni, di Fiorenzo di 

Lorenzo, di Peter Van Bloemen, di Antonio Amorosi e 

di Francesco Graziani, detto Ciccio Napoletano. 

Anche la Chiesa di San Francesco, costruita in stile 

gotico, custodisce varie opere d’arte: un affresco del 

1520 attribuito all'Alfani, pitture del Caporali, affreschi 

del XIV sec. di scuola Umbra-Senese ed una campana 

del 1228 fusa in occasione della canonizzazione di San 

Francesco. 

Prosegui fino all'ex chiesa di Sant'Antonio dove potrai 

ammirare affreschi del XV-XVI sec. di Bartolomeo e 

Giovan Battista Caporali. Scendendo poi nella parte 

bassa di Deruta incontrerai la chiesa della Madonna 

della Cerasa (sec. XIX), già chiesa della Madonna del 

Divino Amore, poiché custodiva un'antica immagine 

della Madonna del Divino Amore sostituita poi da una 

copia della "Madonna della Ciliegia" (l'originale è 

custodito nella Pinacoteca Vaticana) di Federico 

Barocci. 

Andando in avanti si supera la Porta del Borgo e si 

arriva al Borgo ; qui troverai la chiesa di Sant'Anna, 

ristrutturata nel '700 e poi restaurata nel 1931 che 

custodisce una tela del 1744, presunta opera di Anton 

Maria Garbi. 

 

 

 

 

Todi 
 

La città più vivibile 

del mondo; 

Esistono vari miti 

riguardo alle sue 

origini, ma la storia 

dice che la città 

fu fondata dagli 

Umbri nel 2700 Avanti Cristo. In seguito, il popolo 

etrusco prima e quello romano poi (dopo il III secolo 

avanti cristo) se ne impadronirono lasciandovi 

numerose testimonianze. Un esempio? I Nicchioni 

Romani di Piazza del Mercato Vecchio, in origine 

probabilmente facenti parte di una basilica. 

 

Sono varie le ipotesi sull'origine del nome della città: la 

parola Todi potrebbe derivare dalla 

parola "confine" (tutere), oppure 

dall'etrusco "tudicolare" o ancora da "tutus"(luogo alto 

e fortificato) Nell'88 avanti Cristo, Marco Crasso 

spogliò dei suoi beni la città, che in seguito alla caduta 

dell'Impero Romano fu depredata più volte. Risale a 

questo periodo la figura del santo Vescovo Fortunato, 

che divenne il protettore della città. Nel Medioevo, Todi 

fu acerrima nemica della vicina Orvieto. 

Nel XII secolo divenne libero Comune, inaugurando un 

periodo molto fortunato, nel quale la città si arricchì di 

pregevoli monumenti. Tra questi, ricordiamo il Palazzo 

del Capitano , il Palazzo dei Priori , il Duomo , e 

l'interessantissima Chiesa di San Fortunato. 

Nel 1236 la città di Todi diede i natali al più famoso dei 

cittadini tuderti, Jacopone da Todi, francescano 

considerato tra i primi poeti dialettali d'Italia. Nel 

1500, dopo un lungo periodo di decadenza, la città 

beneficiò della spinta artistisca e innovatrice dell'epoca 

rinascimentale; un magnifico esempio è il Tempio della 

Consolazione. A questo impulso artistico contribuì 

molto il Vescovo Angelo Cesi, che realizzò numerose 

opere d'arte. Dall'alto della collina sulla quale è 

situata, Todi domina le campagne circostanti offrendo 

un panorama mozzafiato. Si tratta di un luogo ideale 

per gli amanti della natura e delle attività all'aria 

aperta, dove è possibile dimenticare lo stress e il caos 

cittadino per abbandonarsi alla riscoperta delle bellezze 

naturali più autentiche. Tra le cose da vedere a Todi, 

una delle vedute più belle è sicuramente 

quella di Piazza del Popolo, cuore pulsante della 

cittadina. Sulla piazza si affacciano alcuni degli edifici 

più importanti del centro storico che si 

contrappongono, con un effetto suggestivo, al 

complesso religioso. Qui potrete ammirare il 

complesso del Palazzo Comunale, nato dall’unione 

del Palazzo del Popolo in cui sono ospitati il Museo 

lapidario, la Pinacoteca Civica e il Museo Etrusco 

Romano, il duecentesco Palazzo del Capitano e 

il Palazzo dei Priori, forse il più bello dei tre e che fu 

terminato nel XIV secolo. 

http://www.bellaumbria.net/wp-content/uploads/2011/12/Panorama-di-Todi.jpg


 

Il Duomo 

eretto nel XII secolo sui resti di un tempio dedicato al 

dio Apollo, è caratterizzato da una lunga scalinata 

d’accesso e da una bella facciata romanica. Salendo le 

scale, dall’alto della gradinata, potrete scattare 

fantastiche foto dell’intera Piazza. 

Poco distante, a circa 20 metri dalla piazza, si trova 

la Chiesa di san Fortunato dedicata al santo patrono 

della città ed edificata nel XIII secolo, che conserva 

nella cripta la tomba del poeta umanista Jacopone da 

Todi e presenta un bellissimo affresco di Masolino da 

Panicale. 

 

Non tutti sanno che... Il frate poeta Jacopone Da Todi, 

autore delle Laude, divenne frate a 48 anni passando da 

una vita libertina ad una condizione di totale penitenza. 

Venne poi scomunicato e incarcerato all'età di 67 anni, 

a causa della sua opposizione all’elezione a papa di 

Bonifacio VIII. A distanza di secoli, Jacopone continua 

ad essere una figura discussa e piuttosto scomoda, al 

punto che sulla sua lapide fu volutamente anticipata di 

10 anni la data della sua morte, così da stendere un velo 

sul periodo della sua scomunica 

  

Tra i nostri suggerimenti su cosa vedere a Todi, non 

può mancare il celebre Tempio della Consolazione, 

eseguito nel XVI secolo su disegno di Bramante. Il 

particolare edificio presenta una struttura a pianta 

centrale sormontata da una bellissima cupola, e che 

ospita nell'altare al suo interno un’ antica immagine 

della Madonna, la quale, secondo la tradizione, era 

miracolosa. 

 

Per sperimentare davvero la bellezza di Todi vi 

suggeriamo una visita ai suoi tesori sotterranei: le 

Cisterne, costruite dai Romani, sono situate proprio 

sotto Piazza del Popolo e venivano utilizzate per 

raccogliere l’acqua piovana. 

Un altro suggerimento su cosa fare a Todi è vivere un 

tuffo nel Medioevo: attraversate i tre borghi medioevali 

di Ulpiano, Nuovo e di Porta Fratta e la zona della Valle 

inferiore detta dei Pontigli; all'interno degli angusti 

vicoli si aprono frequentemente le porte a tutto sesto 

delle antiche botteghe artigiane, facenti capo, in epoca 

medioevale, alle ventitré corporazioni di arti e mestieri 

che dominavano l'intera vita economica cittadina; 

erano spesso le stesse corporazioni, oltre agli ordini 

monastici, a commissionare la costruzione delle 

numerose piccole chiese e degli oratori di cui sono 

ancora visibili le tracce. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

            

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



             

            Il Viaggio nei due Mondi 

 

 

Itinerario:        

- Spello (La chiesa di S.Maria Maggiore, Le Porte, La Chiesa di S.Andrea, La Pinacoteca Comunale, I Vicoli Fioriti, La Cappella 

Tega) 

- Spoleto (La Rocca Albornoziana, Il Museo per il Ducato di Spoleto, La rocca, Il Ponte delle Torri, Il Fortilizio dei Mulini, Il Giro 

dei Condotti, Il Teatro Melisso, Sant’Eufemia, Il Teatrino delle Sei, La torre duecentesca, L’antico Foro, L’Arco di Druso, Piazza 

Pietro Fontana, La biblioteca di Palazzo Mauri ,Il Museo Archeologico, Palazzo Spada, Palazzo Collicola, San Domenico, Teatro 

Nuovo, La Torre dell’Olio, Porta Fuga, San Nicolò, San Gregorio Maggiore, Il Ponte Sanguinario, San Ponziano, La Chiesa di San 

Salvatore) 

- Scheggino 

  

Tempo tragitto stradale stimato  :   55 min (+10 min Scheggino)  

 
 

 

 

 

Spello 
 

Agli Umbri, che 

secondo molti 

studiosi fondarono 

Spello, subentrarono 

i Romani: elevata a 

municipio nel 90 

a.C. fu rifondata con 

il titolo di Colonia Julia Hispellum all'inizio del regno 

di Augusto; a questa fase risale la definitiva 

strutturazione dell'impianto urbano. 

Dopo la caduta dell'Impero Romano fu distrutta dai 

Goti di Totila ed entrò a far parte del Ducato 

Longobardo di Spoleto. 

Nel XII secolo divenne Comune indipendente. Verso la 

fine del XIV secolo fu sotto i Baglioni di Perugia dove 

restò fino al 1583, quando, dopo un'epoca di intensa 

attività artistica in cui la città si arricchì di capolavori 

rinascimentali del Pinturicchio, Perugino e dell'Alunno, 

entrò a far parte dello Stato Pontificio sotto il cui 

dominio, salvo la parentesi napoleonica, rimase fino al 

1860. 

 

La chiesa di Santa Maria Maggiore a 

Spello 
La chiesa edificata nel XII secolo pur presentando una 

facciata seicentesca presenta ancora il portale 

originario abbellito da fregi romanici e il campanile 

romanico. La chiesa di Santa Maria Maggiore a Spello 

L’interno barocco conserva un autentico tesoro: la 

cappella Baglioni pavimentata con splendide maioliche 

di Deruta (1566) e decorata da uno dei più colorati cicli 

di affreschi realizzati dal Pinturicchio (1501) 

raffiguranti l’Annunciazione, l‘Adorazione dei pastori e 

la Disputa di Gesù coi Dottori. Ai pilastri del presbiterio 

figurano due affreschi del Perugino. Se volete sapere 

che faccia avesse il Pinturicchio, basta guardare la 

finestrella con la grata dipinta sulla parte destra 

dell’Annunciazione: sotto la mensola c’è l’autoritratto 

del pittore. Nella cappella del Sepolcro, ci sono alcune 

sculture lignee dei secoli XII e XIV e tavola di Cola 

Petruccioli (1385) e dell’Alunno. Grandioso il 

tabernacolo opera di Rocco da Vicenza (1515). 

Spello ha la cinta muraria di origine romana meglio 

conservata d’Italia. In questa cinta si aprono diverse 

porte, delle quali 3 hanno particolare rilevanza. La 

prima è la Porta Consolare, con 3 ingressi, tre statue 

funerarie e una torre con in cima un ulivo, simbolo del 

prodotto locale più famoso. 

 

Le porte di Spello 
Poi c’è la Porta Venere con le Torri di Propezio. Porta 

Venere era la principale porta di ingresso a Spello: 

prende il nome dal ritrovamento di un busto di Venere 

nel vicino tempio di Fidelia. La porta ha tre archi con ai 

lati due torri recentemente restaurate e 

visitabili. Alla Porta Urbica, invece, sono legate alcune 

leggende. La più famosa è, forse, quella legata al 

paladino Orlando (tenuto prigioniero in uno stanzone 

attiguo a Porta Venere) e ai “singolari” simboli presenti 

sul muro di destra della Porta Urbica da cui si 

ricaverebbero elementi riconducibili alla sua prestanza. 

Discordanti però le interpretazioni di quei segni: per 

alcuni, l’incavo nel muro sarebbe stato prodotto dal 

veemente cavaliere nell’atto di fare pipì, per altri 

invece, indicherebbe l’altezza del suo ginocchio. Allo 

stesso modo, anche la sporgenza di forma allungata alta 

da terra circa tre metri indicherebbe a seconda delle 

versioni, ora il collo del paladino, ora il suo fallo… 

 

 

 

http://www.bellaumbria.net/it/itinerari/cosa-vedere-a-spello-in-un-giorno/attachment/spello-torri-di-properzio/


La Chiesa di Sant’Andrea a Spello 
L’opera più importante della chiesa è la pala d’altare 

con la Madonna col bambino in trono e vari santi, 

dipinta dal Pinturicchio con l’aiuto di Eusebio di S. 

Giorgio, pittore perugino (1508). Al centro della tavola 

c’è la Madonna col Bambino, teneramente abbracciati, 

su un trono. Attorno alla Vergine ci sono sant’Andrea, 

titolare della chiesa, san Ludovico di Tolosa, santo 

francescano, san Giovannino leggente seduto sul 

gradino, san Francesco d’Assisi e san Lorenzo, con la 

graticola. Sullo sgabello è ci sono due lettere indirizzate 

al Pinturicchio stesso. Quella aperta proviene dal 

vescovo di Siena che richiede il ritorno del pittore a 

Siena dove lo attendeva Pandolfo Petrucci, il potente 

signore della città. 

 

La Pinacoteca Comunale di Spello 
Ha sede nel cinquecentesco Palazzo dei Canonici la 

Pinacoteca Civica – Diocesana che accoglie dipinti, 

oggetti sacri, opere di oreficeria, sculture e affreschi. 

La Pinacoteca Civica di Spello 

Tra le opere che testimoniano la produzione artistica e 

la devozione locale, spiccano una scultura in legno 

policromo, la Madonna in trono (XII – XIII sec.) anche 

se mutilata dal furto del Bambino avvenuto nel 2008; 

la Madonna con il Bambino tra San Girolamo e San 

Bernardino, un affresco staccato attribuito ad Andrea 

d’Assisi, allievo del Pinturicchio, datato intorno 

all’inizio del Cinquecento; la  tavola con Cristo 

Crocifisso tra la Vergine e i santi Francesco, Giovanni 

Evangelista e Crispolto Vescovo, realizzata dalla 

Bottega folignate del Mazzaforte nel XV secolo. L’opera 

più importante è la Madonna col Bambino di inizio sec. 

XVI attribuita a Pinturicchio proveniente dalla vicina 

Chiesa di Santa Maria Maggiore. L’opera fu trafugata 

nel 1970 ed è tornata a Spello il 21 novembre 2004, 

dopo 34 anni dal furto. Nella Pinacoteca è esposta 

anche l’urna di San Felice contenente le reliquie del 

Santo patrono di Spello. 

I vicoli fioriti di Spello 

Se avete mai visto una foto di Spello, probabilmente 

ritraeva un vicolo o un balconcino fiorito. 

 

I Vicoli fioriti di Spello 
Spello ha una grande tradizione nell’uso dei fiori per 

abbellire che raggiunge il suo culmine 

con l’Infiorata che si tiene ogni maggio (vedi punto 7). 

A giugno e luglio, poi, tutto il borgo entra in 

competizione per la manifestazione “Finestre, Balconi e 

Vicoli fioriti” in cui gli abitanti si sfidano ad abbellire 

con i fiori balconi, vicoli e angoli del borgo. Il risultato è 

meraviglioso, con angoli davvero suggestivi, profumati 

e pieni di colore.Una vera delizia per i turisti che in 

quei giorni passano da Spello. 

Cappella Tega a Spello 

È un piccolo gioiellino incastonato nel centro storico 

la minuscola cappella splendidamente decorata con 

affreschi quattrocenteschi di Nicolò Alunno e Pietro di 

Mezzaforte. 

La Cappella Tega a Spello 
Sorta come sede della confraternita dei Disciplinati di 

Sant’Anna, per lungo tempo la cappella fu la bottega di 

un sarto, il signor Pietro Tega, che nel 1921 scoprì le 

preziose pitture murali fin ad allora coperte 

dall’intonaco.  I restauri hanno portato alla luce una 

serie di raffigurazioni: Sant’Anna, la Madonna con il 

Bambino (in gran parte andato perduto) nella parete di 

destra; una Crocifissione nella parete frontale; sei busti 

di Apostoli nel sottarco della parete sinistra; la visione 

del Paradiso e dell’Inferno nella controfacciata della 

cappella. 

 

Spoleto 

Amata da Goethe e 

da Carducci, definita 

da Hesse “la più 

bella scoperta che ho 

fatto in Italia”, 

Spoleto è una 

cittadina che sa 

stupire il visitatore con il suo ricchissimo patrimonio 

artistico e culturale. Tra le mete turistiche umbre è 

certamente una delle più amate e affascinanti. Una 

perla che, con i suoi palazzi storici e le sue antiche 

chiese, ha molto da raccontare, ma anche una città 

vivace e ricca di iniziative, prima tra tutte il Festival dei 

Due Mondi. 

 

L’evento che maggiormente rende famosa Spoleto è il 

suo celeberrimo Festival dei Due Mondi, rassegna 

internazionale che si svolge ogni anno tra fine giugno e 

inizio luglio. Se si visita la città in quel periodo si può 

approfittare del ricco calendario di spettacoli teatrali, 

danza, musica classica e contemporanea che anima il 

centro umbro con migliaia di visitatori da tutto il 

mondo. 

 

La Rocca Albornoziana 

Il Festival dei Due Mondi non è, tuttavia, il solo punto 

di forza di questa piccola cittadina, ricca di monumenti 

e storia. L’imponente Rocca Albornoziana è una delle 

prime cose da vedere a Spoleto. Il castello fu voluto da 

Papa Innocenzo VI e costruito dal cardinale Egidio 

Albornoz, da cui prende il nome. Usata come carcere 

fino al 1982, ora la rocca è stata interamente 

riqualificata ed è uno dei luoghi di maggiore fascino 

della città. 

 

Il Museo del Ducato di Spoleto 
I pontefici non furono i soli signori di Spoleto, 

insediamento importantissimo nel medioevo per la sua 

posizione strategica. La città fu infatti anche capitale di 

un fiorente ducato longobardo, poi passato alla dinastia 

carolingia. Le sale della Rocca Albornoziana raccontano 

questa storia attraverso i reperti di un museo dedicato 

proprio all’alto medioevo. 

 

https://www.luoghidiinteresse.it/wp-content/uploads/00-Spoleto-07.jpg


Il Giro della Rocca 
Se all’interno la rocca offre il suo prezioso contributo 

come sede museale, all’esterno una veloce passeggiata 

di circa un chilometro permette di ammirare dall’alto 

l’intera Spoleto. Posti da visitare lungo il percorso non 

ne mancano, visto che si parte da piazza Campello e si 

incontrano prima le mura romane e successivamente il 

Ponte delle Torri e il Fortilizio dei Mulini. 

 

Il Ponte delle Torri 
Tutti i viaggiatori che, nei secoli, hanno potuto visitare 

Spoleto sono rimasti affascinati dal maestoso Ponte 

delle Torri, antica via di passaggio verso il Monteluco, 

oltre che acquedotto cittadino. È da sempre uno dei 

monumenti più pittoreschi della città. 

 

Il Fortilizio dei Mulini 

La funzione di passaggio (di persone, merci e acqua) 

garantita dal Ponte delle Torri necessitava di adeguati 

controlli. Ecco perché dal capo opposto fu costruito il 

Fortilizio dei Mulini, che serviva da torre di guardia e 

alimentava due mulini comunali con l’acqua in arrivo 

dalla montagna. 

 

Il Giro dei Condotti 
Gli appassionati della vita all’aria aperta potrebbero 

mettere momentaneamente da parte la visita della città 

e proseguire, dal Fortilizio dei Mulini, sul più 

impegnativo sentiero che permette di salire sul 

Monteluco. Il Giro dei Condotti offre una vista 

mozzafiato sulla campagna umbra e sulle vicine città di 

Assisi e Perugia. 

 

Una lettera di San Francesco custodita 

in Duomo 
L’Umbria pullula di testimonianze della vita di San 

Francesco e non fa eccezione Spoleto. Cosa vedere 

quindi se non il Duomo, che al suo interno custodisce 

una lettera autografa del santo, indirizzata a Frate 

Leone. La bella facciata duecentesca della chiesa, con il 

suo mosaico dorato e il portico rinascimentale, 

nasconde un interno in stile barocco riccamente 

decorato. 

 

Il Piccolo ma elegante Teatro Melisso 
Su piazza del Duomo si affaccia anche il piccolo Teatro 

Melisso, il più antico in città e il più elegante, 

nonostante possa contare su solo trecento posti. Risale 

al Seicento e ospita ogni anno alcuni dei più importanti 

spettacoli del Festival dei Due Mondi. 

 

Sant’Eufemia 
rarità dal gusto lombardo in terra umbra 
La vicina chiesa di Sant’Eufemia è uno dei più 

interessanti luoghi da visitare a Spoleto. Le architetture 

del piccolo edificio mostrano alcune caratteristiche, 

come il matroneo, tipici dello stile romanico lombardo 

che è curioso trovare in un ducato umbro. La chiesa 

inoltre colpisce per le sue linee semplici e pulite. 

Assolutamente da vedere. 

 

Nel palazzo vescovile un museo 

dedicato alla fede 
A Sant’Eufemia si accede anche attraverso il percorso di 

visita del Museo Diocesano, che si trova nel palazzo dei 

vescovi, non lontano dal Duomo. Nel percorso 

espositivo si possono osservare le testimonianze  

artistiche di secoli di vita della diocesi. 

 

Un Palazzo incompiuto diventa il 

Teatrino delle Sei 
Scendendo da piazza del Duomo a piazza della Signoria 

si raggiunge il Teatrino delle Sei, così chiamato perché 

gli spettacoli del Festival dei due Mondi al suo interno 

si svolgono, solitamente, a quell’ora. Le sue volte sono, 

in realtà, le fondamenta del Palazzo della Signoria, 

iniziato nel XIV secolo e mai terminato. 

 

Tra Cantine e Musica d’autore: Vini 

nel Mondo 
Il Teatrino delle Sei è anche una delle principali sedi di 

Vini nel Mondo, manifestazione enologica che si svolge 

ogni anno durante il ponte del 2 giugno e affianca, alla 

possibilità di degustare i migliori vini delle cantine, 

concerti jazz, swing e di musica classica, oltre a 

numerosi spettacoli 

 

La Torre duecentesca del Palazzo del 

Comune 
Il bell’edificio del municipio di Spoleto non è lontano 

dalla scalinata che conduce a piazza del Duomo. Per 

secoli è stato il centro amministrativo cittadino, come 

dimostrano la torre campanaria del Duecento e gli 

antichi resti della Casa Romana, celati dalle sue 

fondamenta. 

 

La Domus di una Nobildonna Romana 
Gli scavi effettuati sotto il palazzo comunale hanno 

permesso di rinvenire, nei primi anni del Novecento, 

un’intera abitazione di epoca romana, ottimamente 

conservata, con i suoi numerosi ambienti e i pavimenti 

decorati da mosaici. Si pensa sia appartenuta a 

Vespasia Polla, la madre dell’imperatore Vespasiano, ed 

è certamente un posto da visitare. 

 

L’Antico Foro e la sua storica Fonte 

Piazza del Mercato, nei pressi del municipio, è il cuore 

del centro storico di Spoleto. Cose da vedere qui non ne 

mancano, a partire dall’imponente Fonte, l’antica 

fontana con l’orologio. Risale al Settecento ed è il tratto 

più caratteristico della piazza 



Le Antiche Botteghe Medievali di via 

Dei Duchi e via Fontesecca 

Da piazza del Mercato una buona idea è immergersi 

nelle strette via Dei Duchi e via Fontesecca, dove i 

negozi sono stati ricavati all’interno di spazi storici di 

antiche botteghe medievali. Un modo per apprezzare il 

fascino di un centro storico davvero pittoresco. 

 

L’Arco di Druso e Germanico 

Sorge a pochi passi da piazza del Mercato e ancora oggi 

testimonia l’importanza di Spoleto in epoca romana. 

L’arco di Druso e Germanico risale al 23 d.C. e celebra i 

nomi dei due principi figli dell’Imperatore Tiberio. 

 

Piazza Pietro Fontana e lo scorcio di 

vicolo delle Cantoncelle 

Piazza del Mercato è anche prossima a piazza Pietro 

Fontana, dove si trova l’elegante Palazzo Mauri, la 

fontana cinquecentesca e l’accesso del pittoresco vicolo 

delle Cantoncelle, uno degli scorci più caratteristici di 

Spoleto. 

 

La Biblioteca di Palazzo Mauri 
Palazzo Mauri, che si affaccia su piazza Fontana, merita 

certamente una visita. L’antica residenza nobiliare 

infatti oggi ospita una moderna biblioteca e un 

tranquillo caffè letterario, realizzato coprendo con una 

volta in vetro il cortile interno. Uno spazio innovativo 

che convive con le belle sale di rappresentanza 

dell’edificio, e con un interessante mosaico del VI 

secolo rinvenuto durante i lavori di ristrutturazione. 

 

Il Museo Archeologico 
Città strategicamente importantissima, Spoleto fu 

abitata sin dall’epoca preromana e a testimoniarlo è il 

Museo Archeologico Nazionale, in pieno centro storico. 

I reperti del percorso museale risalgono al tempo degli 

Umbri, e vanno dall’età del bronzo al periodo romano. 

 

Un antico teatro nel cuore della città 

Dal pian terreno del Museo Archeologico si accede al 

Teatro Romano, testimonianza del I secolo conservata 

fino ai giorni nostri. Sulle sue gradinate gli spettatori si 

sedevano per apprezzare gli spettacoli organizzati dagli 

attori sulla scena. 

 

La Storia del costume a Palazzo Spada 

Dal Teatro Romano si raggiunge facilmente anche 

Palazzo Spada, che nel suo piano nobile ospita il Museo 

del Tessile e del Costume. Le cinque sale espositive 

accolgono una vasta collezione di paramenti sacri, abiti 

nobiliari, borse, scarpe e indumenti antichi, oltre alle 

celebri tovaglie perugine ritratte da Da Vinci, Giotto e 

dal Ghirlandaio. 

 

Palazzo Collicola 
Sono numerosi gli edifici aristocratici a Spoleto, posti 

da visitare come Palazzo Collicola, dimora 

settecentesca che nel suo piano nobile offre la 

possibilità di ammirare ricchi saloni affrescati e 

preziosi arredi di quella che fu una delle più importanti 

abitazioni gentilizie della città. 

 

Il Museo di Arti Visive 
Il pian terreno di Palazzo Collicola è invece dedicato 

alle audaci opere dell’arte contemporanea, con una 

collezione permanente raccolta, anno dopo anno, grazie 

all’iniziativa del Premio Spoleto, cui si sono aggiunte 

opere dei più grandi artisti italiani e stranieri del nostro 

secolo. 

 

San Domenico 
La sobria chiesa di San Domenico, non lontano da 

Palazzo Collicola, con le sue mura bianche e rosa, 

ricorda dall’esterno quella di Santa Chiara ad Assisi. 

Fino a inizio Novecento l’interno era riccamente 

decorato in stile barocco ma oggi, grazie ad un lungo 

lavoro di restauro, la chiesa è stata riportata allo stile 

gotico originale, salvando anche alcuni dei suoi 

importanti affreschi. 

 

Il Teatro Nuovo 
Visitare Spoleto significa anche immergersi nella 

vivacità culturale della città e nella sua intensa attività 

teatrale. Merita quindi una visita anche il grande 

Teatro Nuovo, realizzato nell’Ottocento e dedicato a 

Gian Carlo Menotti. Vi si svolgono ogni anno spettacoli 

e concerti. 

 

Torre dell’Olio e la Porta Fuga 
Proseguendo dal Teatro Nuovo si raggiunge la Torre 

dell’Olio, la più alta della città, risalente al Duecento. Il 

nome arriva dall’antica consuetudine di lanciare olio 

bollente sugli invasori, e non a caso l’accesso cittadino 

che sorge sotto l’edificio è detto Porta Fuga. 

 

San Nicolò 

Il Complesso Monumentale di San Nicolò, poco oltre 

Porta Fuga, fu un tempo un grande convento e uno dei 

circoli umanistici più frequentati del Cinquecento. Oggi 

i suoi ampi saloni ospitano invece un moderno centro 

adibito a mostre, concerti, congressi e spettacoli 

 

Il Fascino austero di San Gregorio 

Maggiore 
La chiesa di San Gregorio Maggiore è certamente uno 

dei luoghi da visitare a Spoleto. L’edificio conserva 

tutto il fascino tipico delle chiese del Duecento, con 

elementi architettonici più antichi che si mescolano alle 

austere linee dello stile romanico. 

 



Il Ponte Sanguinario 

A pochi metri da San Gregorio si trova la scala che 

permette di scendere sotto il piano stradale e ammirare 

i resti di un antico ponte di epoca romana, lungo 24 

metri e ancora non completamente svelato dagli scavi 

archeologici. È detto Ponte Sanguinario perché, nei 

secoli successivi, si raccontava che da esso venissero 

gettate nel fiume sottostante i corpi dei martiri 

cristiani. 

 

San Ponziano, patrono della città, e il 

suo monastero 
Tra i martiri che, si dice, vennero gettati dal Ponte 

Sanguinario c’era anche San Ponziano, patrono della 

città. La leggenda vuole che la sua testa sia rotolata fino 

al vicino colle Ciciano, dove fu sepolta e dove ancora 

oggi sorge un monastero romanico a lui dedicato. Si 

dice che San Ponziano protegga Spoleto dalla furia dei 

terremoti. 

 

Un capolavoro protetto dall’Unesco: la 

chiesa di San Salvatore 
L’antica chiesa di San Salvatore, risalente all’VIII 

secolo. L’edificio si trova non lontano dal monastero di 

San Ponziano ed è parte del sito Unesco dedicato ai 

luoghi del potere longobardo in Italia. Camminare tra 

le sue mura, ammirando come gli antichi elementi 

architettonici di epoca romana e paleocristiana furono 

riutilizzati durante l’era longobarda, è una sensazione 

incredibile. San Salvatore è un luogo dal fascino unico. 

 

Festival dei due Mondi 
L'attesissimo Festival dei Due Mondi è senza dubbio 

l'evento d'eccellenza della città di Spoleto, dell'Umbria 

e potremmo dire non solo, in virtù della sua vocazione 

all'originalità e all'internazionalità riaffermata anno 

dopo anno. Storico luogo di incontro tra culture 

diverse, il Festival è da sempre attento ad offrire una 

programmazione d'eccellenza e a farsi promotore di 

nuove creazioni. 

 

la Settimana della Danza 
Oltre al Festival dei Due Mondi, Spoleto è sede tutto 

l’anno di importanti iniziative nell’ambito della musica 

e del teatro. Chi visita la città a marzo può assistere ad 

esempio alla Settimana Internazionale della Danza, 

concorso prestigioso che riguarda tanto la danza 

classica quanto le discipline contemporanee e la “urban 

dance”. 

Arte di strada con Spoleto a Colori 
Tra la fine di aprile e l’inizio di maggio è invece l’arte di 

strada a essere protagonista, con musica e teatro, di 

Spoleto a Colori, manifestazione che coinvolge 

centinaia di associazioni per animare le vie del centro. 

 

Spettacoli di ogni genere per La Mama 

Spoleto Open 
Da giugno a settembre il ricco calendario di La Mama 

Spoleto Open è dedicato a tutte le arti, con spettacoli 

teatrali, musica e danza unite ad arti visive, 

performance di strada, proiezione di film. Il festival 

anima la città per tutta l’estate. 

 

Scheggino  
 

è un paese di meno di 1000 abitanti situato lungo la 

valle del fiume Nera. La storia è del tutto simile agli 

altri centri del 

comprensorio della 

Valnerina: da citare 

il più lungo assedio a 

cui la cittadina fu 

sottoposta, quello 

del 1522 ad opera di 

Picozzo Brancaleoni, 

che tuttavia fu respinto grazie alla presenza del castello 

e alle possenti mura che all'epoca circondavano 

interamente la città. Oggi tale Paese gode di un 

paesaggio veramente singolare, dovuto alla particolare 

bellezza della vallata del Nera in questa zona. 

 

Le splendide Fonti di Valcasana che sgorgano a poca 

distanza dal paese sono un esempio dello spettacolo che 

la natura offre in queste zone. Il turista che si rechi a 

Scheggino sarà deliziato dai colori e dai sapori della 

natura, che qui offre tartufi di raffinata qualità e trote 

di fiume dal sapore verace. 

La chiesa di San Nicolò, in pieno centro storico, risale 

al secolo XIII ma è stata interamente rifatta nel corso 

del XVI secolo. Pregevoli affreschi si trovano all'interno 

in corrispondenza dell'abside, attribuibili allo Spagna, 

molto attivo in questa regione durante gran parte della 

sua vita. La chiesa di Santa Felicita, pur essendo del 

pieno periodo romanico, stupisce per il suo stile 

primitivo che ne fece erroneamente attribuire la 

datazione al periodo longobardo. 

 

                     

 

 

 

   

             



            

            L’arte del Vino e dell’Olio 
 

 

Itinerario:        

- Montefalco (Il Palazzo Comunale, La Chiesa di S.Agostino, La Chiesa S.Bartolomeo, La Porta di Federico II) 

- Trevi (la Chiesa di San Emiliano, La Chiesa di S.Francesco, Il Palazzo Comunale,  La Pinacoteca ) 

- Campello sul Clitunno (la chiesa della Madonna della Bianca, Il Castello il Palazzo Comunale, Il complesso monastico dei 

Barnabiti, Le Fonti del Clitunno, Il Tempietto del Clitunno) 

  

Tempo tragitto stradale stimato  :   60 min (+20 min Montefalco)  

 
 

 

 
 

Montefalco 
 

E’ uno dei borghi più 

noti e visitati 

dell'Umbria, anche 

grazie alla fama 

del vino 

Sagrantino prodotto 

proprio in queste terre. 

Circondato da campagne e vigneti, il centro cittadino è 

racchiuso all'interno delle imponenti e antiche mura di 

Montefalco e conserva edifici civili e religiosi di grande 

interesse storico-artistico. 

 

Una volta giunti nella cittadina, da visitare sono 

senz'altro il Palazzo Comunale di origine duecentesca, 

la chiesa di Sant'Agostino, la chiesa romanica di San 

Bartolomeo con la vicina Porta di Federico II del 1244 e 

la Chiesa di Santa Chiara, al cui interno troviamo 

importanti dipinti di scuola umbra. 

Da non perdere, anche una visita alla 

trecentesca Chiesa di San Francesco, al cui interno è 

oggi ospitato il Museo Civico di Montefalco. Qui potrete 

ammirare tanto dipinti di grande livello come un 

"Presepio" del Perugino, quanto lo straordinario ciclo 

di affreschi delle "Storie di San Francesco" di Benozzo 

Gozzoli. 

 

Trevi 
 

Sorge su un colle in 

posizione dominante 

rispetto alla pianura 

dove scorre il 

Clitunno, come la 

maggior parte dei 

borghi medioevali 

della zona. 
L'origine di Trevi si perde nella notte dei tempi. Autori 

latini la classificano come una città degli Umbri e il 

recente ritrovamento di una epigrafe lo conferma, ma 

nel suo territorio stanziarono civiltà preistoriche, come 

attestano ritrovamenti del paleolitico. 

Il borgo acquistò grande rilevanza quando, in età 

imperale, fu ripristinato l'antico corso della Flaminia. 

In pianura, in località Pietrarossa, si sviluppò una 

vera "civitas" con edifici monumentali di cui rimangono 

numerosi resti, mentre sul colle seguitò a sussistere il 

centro  fortificato con robuste mura del I sec. a.C. 

tuttora visibili. 

 

Anticamente aveva giurisdizione su gran parte della 

valle sottostante fino ai Monti Martani e su molte 

"ville" della zona montana ad est. Fu sede di diocesi 

fino all'inizio del II millennio,  gastaldato longobardo e 

successivamente (inizi sec.XIII) libero comune. 

Tornata nel 1438 al diretto dominio della Chiesa sotto 

la legazione di Perugia, seguì le sorti dello Stato 

Pontificio fino all'unificazione. 

Nel basso Medioevo e nel Rinascimento ebbe il suo 

periodo migliore, caratterizzato da straordinari 

commerci (veniva chiamata "il porto secco") e 

vivacissima attività culturale. Nel 1469 vi fu eretto uno 

dei primissimi Monti di Pietà e nel 1470 vi si impiantò 

una tipografia, la quarta in Italia, gestita dalla prima 

società tipografica di cui si abbia memoria. Nel 1784  fu 

reintegrata al titolo di città da Pio VI. 

Uno dei momenti artistici più interessanti per chi 

visiterà questa cittadina è sicuramente la Chiesa di San 

Emiliano del XII secolo, con tre absidi ornate da lesene 

e archetti su mensole. All'interno troviamo invece 

l'altare del Sacramento, opera di gusto raffinato 

attribuito a Rocco da Vicenza (1522). 

Oltre alla chiesa di San Francesco, gotica del 1200, che 

ospita affreschi del XIV e XV secolo, è bene visitare 

anche nel quattrocentesco palazzo comunale 

la Pinacoteca dove si possono ammirare 

una Madonna del Pinturicchio e un'Incoronazione di 

Maria dello Spagna. 

Poco fuori dal paese si raggiungono in breve la 

Madonna delle Lacrime (1487) con un bell' affresco del 

Perugino e la Chiesa romanica di San Pietro a Bovara. 

 

 

 

 

 



Campello Sul Clitunno 

 

Benché molto 

piccolo, Campello è 

innanzitutto 

conosciuto per la 

particolarità del suo 

nucleo storico, 

ancora oggi 

completamente racchiuso da possenti mura, e 

soprattutto per l'area legata alle sue fonti. 

Le Fonti del Clitunno sono celebri fin dall'antichità e 

furono di ispirazione per tanti poeti e scrittori che si 

trovarono a passare nello spoletino e a godere della 

bellezza del luogo, una vera oasi naturale. Adiacente 

alle Fonti, importantissimo è anche 

il Tempietto paleocristiano del Clitunno, inserito nella 

lista dei Beni Patrimonio Mondiale dell'Umanità 

dell'UNESCO. 

 

Dopo la panoramica iniziale, vediamo allora più nel 

dettaglio cosa visitare presso Campello nei dintorni di 

Spoleto. 

 

Campello sul Clitunno, il borgo 
Il borgo è composto da due nuclei: Campello Alto, 

borgo fortificato sviluppatosi attorno al Castello, 

e Campello Basso, dove si trova la chiesa della 

Madonna della Bianca. 

Il Castello, costruito nel X-XI secolo dal barone di 

Borgogna Rovero di Champeaux, conserva ancora 

intatte le sue mura. Un’unica porta delimita l’accesso al 

borgo, dove si trova la chiesa di San Donato con un 

pregevole altare ligneo in stile barocco, il Palazzo 

Comunale e, nelle vicinanze, il complesso monastico 

dei Barnabiti, al cui interno conserva 

una Madonna dello Spagna ed un affresco giottesco, 

Crocefissione e Santi, del XV secolo. 

 

La chiesa della Madonna della Bianca, eretta nel 1516 

con autorizzazione ecclesiastica del vescovo di Spoleto 

Francesco Eroli, venne denominata inizialmente 

"Madonna del Soccorso", poi "Madonna della 

Misericordia" e infine "Madonna della Bianca", per 

distinguerla da "La Bruna" (presso Castel Ritaldi) e da 

"La Rossa" (Pietrarossa). L’edificio presenta una 

struttura a croce latina sormontata da una cupola, un 

magnifico portale in pietra e all’interno due affreschi 

dello Spagna. Restaurato nel 1797 su progetto del 

Valadier, vennero sovrapposti a elementi 

rinascimentali quelli del nascente gusto neoclassico. 

 

 Il vero gioiello di questo territorio è rappresentato 

dalle Fonti del Clitunno, ottima meta per una gita fuori 

porta e per chi cerca un po’ di ristoro dalla calura 

estiva. 

Lo specchio d’acqua limpidissima, alimentato dalle 

sorgenti sotterranee, è circondato da una fitta 

vegetazione di salici piangenti e pioppi che 

conferiscono all’ambiente un’atmosfera suggestiva e 

romantica. 

  

Poco distante dalle Fonti si trova la chiesa di San 

Salvatore meglio nota come il Tempietto del Clitunno, 

piccolo sacello a forma di tempio di origine 

paleocristiana, costituito da una celletta preceduta da 

un pronao classico. 

Inserito nella Lista del Patrimonio Mondiale 

dell’UNESCO nel circuito dei siti “I Longobardi in 

Italia”, il tempietto testimonia appunto la presenza 

della civiltà longobarda in Italia tra il 568 e il 774 d.C. 

ed è tra i più antichi esempi di arte sacra umbra. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

La Valnerina 

 
 

Itinerario:        

- Norcia(Chiesa S.Benedetto, Palazzo Comunale, La Torre Campanara, La Cappella dei Priori, La Castellina, Il Duomo di S.Maria 

Argentea) 

- Castelluccio di Norcia (Pian Grande, Pian Piccolo, Pian Perduto) 

- Cascia (La Chiesa S.Francesco, La Chiesa di S.Antonio Abate, La Collegiata, La Chiesa di S.Agostino, La Basilica e il Monastero 

di Santa Rita, Il Palazzo Carli) 

  

Tempo tragitto stradale stimato  :    2 h 10 min (Cascia + 60 min)  
 

 

 

 

Norcia: L’antica Nursia 
 

Sorta a ridosso dei 

Monti Sibillini e 

considerata il centro 

più suggestivo della 

Valnerina, Norcia 

offre splendidi 

scenari di natura 

incontaminata. Soprattutto durante il periodo 

della Fioritura,quando l’altopiano di Castelluccio 

mostra il suo spettacolo naturale migliore, molti 

visitatori giungono a Norcia per ammirare il tappeto di 

colori e profumi che si stende di fronte ai loro occhi.  

Altri profumi che non dimenticherete sono quelli 

gastronomia, dal tartufo alla norcineria. 

  

Giunti nella piazza principale potrete visitare la Chiesa 

di San Benedetto, sorta sopra la casa natale del santo. 

La tipica facciata a capanna con il grande rosone 

centrale con i simboli dei quattro evangelisti sovrasta il 

portale abbellito da fasci di colonne e dal gruppo 

scultoreo rappresentante la Madonna con il Bambino 

tra due angeli con ai lati le statue dei santi Benedetto e 

Scolastica. Marmi policromi intarsiati, spezzano il 

biancore della facciata. Edificata su base di croce latina 

e navata unica, la chiesa originaria del 1200 si divide su 

due piani: quello inferiore della cripta dove è possibile 

osservare i resti delle mura romane, e quello superiore 

della chiesa principale. Uscendo dalla porta principale e 

volgendo a sinistra, sotto un portico del 1500 si 

allineano le antiche "Misure" (XIV sec.), grossi 

recipienti di pietra, usate durante i mercati come unità 

di misura per le merci. 

 

Rimanendo nella piazza potrete ammirare il Palazzo 

Comunale del XIII secolo con Loggia, Scalinata e Torre 

Campanaria. All’interno sono da visitare la Sala del 

Consiglio Maggiore, la Sala Sertoriana o dei Quaranta 

conservatori della pace e la Cappella dei Priori, di 

struttura settecentesca, dove si conserva il prezioso 

reliquario di San Benedetto, uno degli ultimi in stile 

gotico.  Residenza fortificata sede dei governatori 

apostolici, la Castellina, fu edificata per volontà del 

Pontefice Giulio III per garantire allo Stato della Chiesa 

un maggiore controllo sul Comune di Norcia. 

Restaurata nel XVIII in seguito a numerosi terremoti, 

divenne sede degli uffici pubblici del Comune, per poi 

essere destinata all’allestimento del Museo Civico e 

Diocesano. 

 

Di origini molto antiche anche il Duomo di Santa Maria 

Argentea. Costruito tra il 1556-1570 in stile 

rinascimentale con grandi arconi in pietra e cappelle 

gentilizie. L'interno conserva numerose opere d'arte, 

tra cui l'affresco in cui sono ritratti i Santi Benedetto e 

Scolastica con al centro la Madonna ed il Bambino, e il 

Crocifisso. L’affresco del XVI secolo raffigurante san 

Nicola da Tolentino con una colomba sulla spalla, la 

Madonna col Bambino benedicente al centro e S. 

Agostino domina il portale della Chiesa di 

Sant'Agostino, molto simile a quello di San Benedetto. 

Altro esempio di arte gotica, attuale sede 

dell’auditorium, della biblioteca comunale e 

dell’archivio storico, è il Complesso Monumentale di 

San Francesco. Tra gli affreschi interni del XV e XVI 

secolo è possibile apprezzare la maestosa pala con 

l'Incoronazione della Vergine eseguita da Jacopo Siculo 

(1541). 

Così come la valle è racchiusa dai Monti sibillini, anche 

la cittadina di Norcia è raccolta al’interno delle mura di 

cinta completamente intatte. Nel tratto più depresso, 

dell'altopiano, per un'estensione di circa 70 ettari, si 

trovano una serie di prati, conosciuti con il nome 

di Marcite, sistemi di irrigazione creati dai monaci 

benedettini tra il ‘400 e il ‘500  che consentivano di 

allagare ampie zone di terreno in maniera continuativa 

e controllata per lunghi periodi dell'anno, consentendo 

la raccolta di un fieno abbondante. 

 

 

 

 



Castelluccio di Norcia  
 

Dopo aver visitato le 

chiese e gli edifici 

storici, vi 

suggeriamo una 

rilassante 

passeggiata nella 

natura in direzione di Castelluccio di Norcia, un piccolo 

borgo sferzato dal vento, sorto su una collina nel cuore 

dei Monti Sibillini. Molteplici le alternative offerte ai 

turisti più avventurosi e sportivi: trekking, equitazione, 

escursionismo, rafting, canoa, mountain bike. 

Riconosciuta come sede internazionale di ritiro estivo 

per le società sportive più prestigiose,  la zona montana 

di Forca Canapine ad una altezza di 1542 metri, è luogo 

ideale per lo sci alpino e sede della migliore scuola 

di volo libero d'Europa. A inizio estate, solitamente tra 

la seconda metà di giugno e i primi di luglio, è possibile 

ammirare la famosa fioritura della Piana, spettacolo 

naturale che ogni anno attira centinaia di turisti da 

tutto il mondo. 

  

La Fioritura  
Castelluccio di Norcia è più di un semplice piccolo 

borgo umbro. Castelluccio è un'emozione, un luogo 

magico dove uomo e natura si fondono e ritrovano la 

loro armonia. La cornice in cui il borgo è incastonato 

parla da se': Castelluccio di Norcia si trova nel cuore 

della Valnerina e all'interno del Parco Nazionale dei 

Monti Sibillini. E' situato a quota 1452 metri ed a pochi 

chilometri (circa 28) dalla celebre e suggestiva Norcia, 

in cima ad una piccola collina al centro di un 

vasto altopiano. 

 

La Piana di Castelluccio 

La vista spazia lungo le tre piane in cui si divide questa 

distesa: Pian Grande, Pian Piccolo e Pian Perduto, per 

un totale di 15 km² di altopiano circondati dai Monti 

Sibillini e dominati dall'imponente Monte Vettore, con i 

suoi 2476 m di altezza. Per diverse settimane tra 

Maggio e Luglio di ogni anno, la monotonia cromatica 

del pascolo viene spezzata da un mosaico incredibile di 

colori, capace di riempire gli occhi e il cuore. 

 

Trekking alla Piana di Castelluccio 
Inoltre, per i più attivi, una gita a Castelluccio può 

regalare molto: Castelluccio è unanimemente 

riconosciuta come la patria degli sport all'aperto.  

Negli anni il piccolo borgo tra Umbria e Marche è 

divenuto il punto di riferimento per chi ama 

l'escursionismo, il parapendio, mountain bike, tiro con 

l'arco, ma anche passeggiate a cavallo e trekking a 

dorso d'asino! 

 

 

 

Cascia 
 

La cittadina 
di Cascia sorge a 563 
m. sul livello del 
mare, in prossimità 
del fiume Corno.  
Cascia nacque 

durante epoca 

romana, anche se di 

tale epoca non resta più nessun reperto a causa delle 

devastazioni dei popoli barbarici e dei terremoti che da 

sempre sconvolgono la cittadina e le zone limitrofe. 

 

Come grande parte delle città umbre, è durante il 

Medio Evo che Cascia conosce il periodo di massimo 

splendore. Dapprima sotto la dominazione delle 

signoria folignate, passò in seguito sotto il dominio di 

federico II di Svevia, a seguire fu contesa, senza 

successo, dalle vicine città di Norcia, Leonessa e 

Spoleto.  

 

Solo alle soglie del 1500, si arrese allo Stato Pontificio 

sotto il cui dominio rimase per meno di trenta anni, da 

allora mantenne sempre la propria indipendenza. Nel 

parlare di Cascia non si può non citare Santa Rita; la 

suora, beatificata nel 1900, visse tra il 1381 e il 1457. 

Oggi la Santa, conosciuta come dispensatrice di grazie, 

è venerata in tutto il mondo e moltissima gente si reca 

ogni anno in pellegrinaggio durante le Celebrazioni 

Ritiane - Santa Rita da Cascia al Santuario a lei 

consacrato.  

 

Da vedere nella cittadina sono soprattutto i gioielli di 

architettura medievale: la Chiesa gotica di San 

Francesco, che colpisce per la bellezza del rosone e del 

suo portone ogivale, la Chiesa di S. Antonio Abate, 

originaria del 1400 ma ristrutturata e modificata in 

epoca barocca che all'interno presenta un ciclo di tele 

sulla storia del Santo. La collegiata di Santa Maria è 

uno degli edifici più vecchi di tutta la città, esso risale 

ad epoca longobarda, anche se, a causa dei danni 

riportati nei terremoti che hanno caratterizzato la 

storia geologica di queste terre, è stato notevolmente 

modificato. Al suo interno possono essere ammirate 

notevoli opere d'arte come il Crocifisso ligneo del 1400.  

 

E' di epoca gotica anche la Chiesa di S. Agostino, al cui 

interno si trovano stupendi esempi di affreschi di 

scuola umbra e perugina. Di notevole interesse storico e 

religioso sono la Basilica e il monastero di S. Rita, veri e 

propri centri religiosi di fama mondiale. Infine, Palazzo 

Carli , con il suo interno, è forse l'esempio più 

rappresentativo dell'architettura civile della città. 

 

 

 

 

 

 

http://www.bellaumbria.net/wp-content/uploads/2012/05/Escursioni-e-passeggiate-con-asini.png
http://www.bellaumbria.net/wp-content/uploads/2012/05/Escursioni-e-passeggiate-con-asini.png


 

            Il Tour dell’Acqua 

 

 

Itinerario:        

- Arrone(Il Castello, Le Antiche Mura) 

- La Cascata delle Marmore (Il Parco, I Sentieri ed i Percorsi) 

- Piediluco (Il Lago, La Rocca, La Chiesa di S.Francesco) 

- Narni (La Cattedrale Romanica, La Chiesa di S.Francesco, Palazzo dei Priori, Palazzo Comunale, La Fontana, Palazzo Scotti, La 

Chiesa S.Domenico, La Chiesa S.Restituta, La Rocca Albornoz, Le Mole) 

- Sangemini (L’Abbazzia S.Nicolò, il Duomo di S.Gemino, Il Palazzo del Capitano del Popolo, La Cinta Muraria, P.zza 

S.Francecso, Le Terme di Sangemini)  

  

Tempo tragitto stradale stimato: 2 h 10 min (Piediluco + 20 min, Sangemini + 20 min)  
 

 

 

 

Arrone 
 

Sul finire del sec. IX, 

un nobile romano di 

nome Arrone, 

inoltratosi 

nella Valnerina, si 

impossessò di uno 

dei promontori 

rocciosi che vi si 

ergevano e vi costruì un castello fortificato, 

inizialmente in legno e poi ricostruito in muratura. 

Questo castello fu il primo nucleo del paese, che prese 

da lui il nome. Il feudo in seguito giunse ad estendersi 

da Papigno a S. Pietro in Valle, da Miranda a Labbro, 

dal Lago di Piediluco a Melaci e a Polino. Durante il 

XIII secolo gli Arroni persero progressivamente terre, 

autonomia e prestigio in favore di Spoleto. Gli uomini 

di Arrone, allora, nel 1315, riscattarono tutto il 

territorio comunale dagli antichi signori, si dettero uno 

statuto (1542) e si fecero animatori della rivolta della 

Bassa Valnerina contro il sistema feudale spoletino 

(sec. XVII-XVIII). Incendiato e saccheggiato dai 

francesi nel 1799, con la restaurazione del governo 

pontificio, furono aggregate ad Arrone come frazioni 

comunità fino a quel momento autonome. 

 

La Cascata delle Marmore  

 

E’ un sito naturale 

dalla bellezza 

impressionante. 

Sentieri nel verde, 

escursioni, attività e 

uno 

spettacolare salto di 

165 metri capace di emozionare grandi e piccoli. Si 

tratta infatti della cascata più alta d'Italia, tra le più alte 

di tutta Europa. 

Il dislivello complessivo è suddiviso in tre salti, 

compiuti in successione dalle acque del fiume Velino 

che in questo modo si getta e confluisce nel nera. La 

progressione di salti crea una cornice d'insieme ancora 

più suggestiva, quasi unica nel suo genere. Anche 

perché il bianco del getto della cascata risalta ancor di 

più grazie al verde nel quali è immersa, parte dell'area 

protetta del Parco Fluviale del Nera. 

Andiamo allora a scoprire insieme le caratteristiche 

della Cascata delle Marmore, da cosa la rende così 

speciale alla sua storia secolare che si incrocia ad 

affascinanti leggende, per poi passare ad informazioni 

pratiche per una visita alla Cascata e per come 

ammirarla in tutta la sua bellezza. 

  

La Cascata delle Marmore è una tappa fondamentale 

per chiunque decida di visitare le bellezze naturali 

dell'Umbria. Come accennato, la cascata è immersa 

nel cuore della Valnerina, all'interno dell'area del Parco 

Fluviale del Nera. 

Il Parco Fluviale del Nera comprende una zona di 

grande pregio ambientale oltre che di impatto 

scenografico, che da Ferentillo arriva al Lago di 

Piediluco e appunto alla Cascata, seguendo il corso dei 

fiumi Velino e Nera. L'area si estende per oltre 2000 

ettari, con una fitta rete di sentieri che l'attraversa 

totalmente, perfetta per gli amanti delle passeggiate nel 

cuore della natura più pura. 

Per questo una visita alla Cascata è un'esperienza a 

360°: oltre alla bellezza del salto del fiume in se, è 

possibile approfittare dei tanti sentieri escursionistici 

dell'area o delle attività sportive praticabili, dal rafting 

al torrentismo. 

  

Questo luogo affonda le sue radici nell'antichità 

dell'Umbria, quando i Romani irruppero nella vita di 

umbri ed etruschi che popolavano queste terre. Essi 

portarono con loro la civiltà romana, già molto 

avanzata, fondando città, bonificando intere aree, 

costruendo strade, acquedotti, templi e ville. 



La Cascata delle Marmore si inserisce proprio in questo 

contesto: si tratta infatti di una straordinaria opera 

ingegneristica di sistemazione idraulica dovuta ai 

Romani. All'epoca, il Velino aveva un letto del fiume 

molto largo che formava una vasta zona di acque 

stagnanti, paludose e spesso malsane per la 

popolazione stessa. Il console romano Curzio Dentato 

decise di intervenire: per assicurare il deflusso di 

queste acque, fece scavare un canale che potesse 

convogliarle verso la rupe di Marmore, per poi farle 

precipitare nell'alveo sottostante del Nera. 

 

Da circa 50 anni le acque della cascata sono utilizzate 

per alimentare la centrale idroelettrica di Galleto. Di 

conseguenza la cascata si può ammirare solo negli orari 

di rilascio delle acque. Fu proprio grazie alla ricchezza 

di queste acque ed alla loro energia, che fu possibile il 

sorgere, a Terni, di industrie siderurgiche, 

elettrochimiche ed elettriche. 

La Cascata entrò molto presto nell'immaginario 

collettivo, per la sua bellezza e unicità. Lo spettacolare 

salto ha ispirato nel tempo poeti ed artisti appartenenti 

ad ogni periodo storico: da Virgilio nell'Eneide a 

Cicerone, fino a Lord Bayon nel suo "Childe Harolds 

Pilgrimage". 

Allo stesso tempo, la Cascata è stata anche fonte 

d'ispirazione per numerose leggende che ne hanno 

riguardato soprattutto le origini, particolarmente 

poetiche. 

 

Suggestiva è la leggenda del "Velo Da Sposa": si narra 

che fu San Valentino a far scaturire la cascata 

principale direttamente dalla roccia, per provare la 

purezza della ninfa Nera messa in dubbio dal suo 

futuro sposo. Così facendo,  creò un getto d'acqua 

simile appunto al velo di una sposa. 

 

Oltre all'impressionante salto delle acque della cascata, 

immortalato in tutta la sua bellezza nel video 

precedente, ci sono diversi punti di interesse dove 

recarsi durante la visita in questo luogo unico. La 

Cascata è infatti inserita all'interno di una rete di 

percorsi, i quali permettono non solo di ammirarla da 

diversi punti di vista ma anche di immergersi 

completamente nella natura. 

  

Grazie al sentiero 1 è possibile raggiungere il Balcone 

degli Innamorati, uno dei punti di osservazione più 

suggestivi. 

Dopo aver percorso circa 20 minuti di cammino lungo 

il sentiero, si arriva infatti all'imbocco del cosiddetto 

Tunnel degli Innamorati, una piccola galleria scavata 

nella roccia che termina con una sorta di piccolo 

terrazzino, il Balcone appunto. Qui ci si trova 

all'interno del getto stesso della cascata, spruzzati dalle 

acque in caduta libera (è infatti necessario munirsi di 

impermeabile per potersi fermare senza bagnarsi). 

 

 

 

I sentieri della Cascata delle Marmore 
Per vivere al meglio la vostra esperienza alla Cascata 

delle Marmore, vi consigliamo di prendere parte ad una 

o più delle visite guidate tematiche che vengono 

organizzate dal sistema del Parco della Cascata in 

collaborazione con Sistema Museo. Ve ne consigliamo 3 

tra le più complete e particolari, per una giornata alla 

Cascata piena di emozioni! 

 

Percorso L'Anello delle Marmore 
Per vivere la Cascata delle Marmore a 360°, vi 

suggeriamo di prendere parte all'escursione 

guidata "Cascata Full Trek - l'Anello delle Marmore", 

organizzata dal sistema della cascata in collaborazione 

con Sistema Museo. Grazie a questa visita guidata di 

circa 4 ore per 4 km, potrete percorrere i sentieri 3, 2, 1, 

5 e 6, ammirando in modo sempre nuovo e 

sorprendente i diversi ambienti del parco della cascata. 

Le partenze si effettuano dall'Infopoint del Belvedere 

Inferiore. Gli amanti della natura e quanti fossero 

curiosi di conoscere più da vicino l'habitat della zona 

della Cascata delle Marmore, potranno approfittare di 

una visita guidata dedicata proprio ai segreti del parco. 

Delle guide botaniche vi accompagneranno lungo i 

sentieri 2 e 3, fornendo informazioni utili e curiosità 

sulla flora più caratteristica e particolare, dalla Lingua 

Cervina alla Capelvenere. La visita comincia dal Parco 

al Belvedere Inferiore, all'interno del Centro di 

Educazione Ambientale curato in collaborazione con 

l'Università di Perugia. 

  

Percorso in Grotta, nelle profondità 

della Cascata 
Una delle visite più particolari e suggestive, che vi 

porterà fin nelle viscere della terra. "Nelle profondità 

del Travertino" è una visita organizzata grazie al 

supporto di guide speleologiche professioniste, che vi 

condurranno tra cavità e gallerie scavane nei millenni 

dalle acque, sale dominate dal stalattiti e stalagmiti 

sorprendenti. Il percorso in grotta si svolge nel corso 

del sentiero 5, in corrispondenza della cosiddetta 

Grotta della Condotta, il cui nome deriva dall'antica 

condotta che in passato alimentava il sistema di 

centrali idroelettriche. La visita ha una durata di circa 

un'ora, con partenza dal Belvedere Superiore.  

 

Piediluco 

 

E’ un pittoresco 

centro il cui nome 

significa "ai piedi del 

bosco sacro". Con un 

assetto rimasto 

quello del medio evo, 

con le sue basse 

casette colorate, è in 

realtà dislocato nello stretto lembo di terra che corre tra 



il lago ed il monte. Il Lago di Piediluco che prende il 

nome dal paese, è tanto irregolare da sembrare un lago 

alpino. Molto suggestivo, è circondato da rilievi 

boscosi, tra i quali è caratteristica per la sua forma di 

largo cono la montagna dell'Eco. Questa montagna 

deve il suo nome al fatto che è in grado di rimandare un 

intero endecasillabo in maniera perfetta. 

 

Alle spalle del paese domina la Rocca, dell'XI secolo. 

Ormai in parte diruta, rimane pur sempre superba ed 

imponente. La sua posizione strategica ne fece spesso 

oggetto di contese tra i signori dei centri limitrofi. Il 

lago, sede di manifestazioni di canottaggio di carattere 

mondiale, è un frequentato centro turistico, ed offre la 

possibilità di praticare vari sport lacustri. Ogni anno, 

sul lago si svolge la festa delle acque, di antichissima 

origine, durante la quale è possibile vedere una sfilata 

notturna di barche addobbate e illuminate, giochi 

pirotecnici.  

 

Narni 
 

Le prime notizie 

storiche su Narni, 

all'epoca 

"Nequinum", 

risalgono al 600 

a.C., ma la zona era 

abitata fin dall'epoca neolitica. Nel 299 a.C. fu colonia 

romana con nome di Narnia, e nel 233 a.C. divenne 

importante fortificazione per la costruzione della via 

Flaminia. 

Nel 90 a.C. divenne Munucipio. Fu esposta alle 

invasioni barbariche a causa della sua posizione 

dominante, e divenne libero comune nel sec. XI: tra i 

secoli XII e XIV toccò il suo massimo splendore. 

Durante il rinascimento fu frequentata da artisti di 

primissimo calibro quali il Rossellino, il Ghirlandaio, il 

Vecchietta, Antoniazzo Romano e lo Spagna. Nel 1527 

fu presa con il tradimento dai Lanzichenecchi, che la 

incendiarono. Artisti quali gli Zuccari, il Vignola, il 

Sangallo e lo Scalza parteciparono alla ricostruzione, e 

nel 1664 fu fondata la biblioteca comunale. Tra i 

personaggi illustri nati a Narni ricordiamo l'imperatore 

romano Cocceio Nerva, il Gattamelata, la Beata Lucia, 

Berardo Eroli, Galeotto Marzio e Cassio da Narni.  

 

Numerosi sono i monumenti di pregio presenti nella 

città. Tra i principali citiamo la Cattedrale romanica, 

nella quale si trovano opere del Rossellino e di altri 

famosi artisti, la chiesa di San Francesco, sorta nel XIII 

sec., con notevoli affreschi di scuola locale, Palazzo dei 

Priori, costruito nel 1275 probabilmente da Gattapone 

da Gubbio e posto nella omonima piazza medioevale. In 

questa piazza si trova anche il Palazzo Comunale, 

costruito nel 1273 con l'unione di tre torri, nel quale si 

possono ammirare: l'Incoronazione della Vergine, 

realizzata nel 1486 dal Ghirlandaio, il San Francesco 

Stigmatizzato dello Spagna, l'Annunciazione di Benozzo 

Gozzoli e una Mummia Egizia del IV secolo a.C. 

 

In fondo alla piazza si trova una fontana del 1303. Altri 

monumenti sicuramente degni di nota presenti nel 

centro storico della città sono: Palazzo Scotti, affrescato 

dallo Zuccari nel 1581; i Giardini di San Bernardo, dai 

quali si può ammirare la splendida vallata del fiume 

Nera, e dai quali si accede anche ai Sotterranei di San 

Domenico, l'antica Chiesa di San Domenico, oggi sede 

della biblioteca e dell'archivio di stato; la Chiesa di 

Santa Restituta con il complesso conventuale annesso; 

Sant'Agostino, del XIV sec., ricco di opere d'arte, e 

la Chiesa di S. Margherita, con un interessante ciclo di 

affreschi attribuito al Pomarancio. Appena fuori la città 

si trovano la possente Rocca Albornoz costruita intorno 

al 1370 da Ugolino di Montematre per commissione de 

card. Egidio Albornoz e recentemente restaurata, e il 

Ponte d'Augusto, costruito nel 27 a.C per una lunghezza 

di 160 metri, l'arcata restante del quale è alta 30 metri. 

Leggermente pi distanti da Narni meritano senza 

dubbio un avisita lo Speco di S. Francesco (18 Km).  

 

Le Mole di Narni: Un Pericolo 

Paradiso Terrestre 

 

Le Mole di Narni si 

trovano a ridosso 

delle Gole del 

Nera, a pochissimi 

chilometri da Narni 

e da Stifone. In 

questo luogo si cela 

un gioiello nascosto: 

una stretta valle in 

cui scorre il Nera, creando una piscina naturale con 

l’acqua che si dissolve in stupende sfumature turchesi e 

smeraldo. È talmente limpida che s’intravedono le 

rocce, creando suggestivi contrasti. 

Le rive sono ammantate di vegetazione selvaggia e 

trasformano questo luogo in un rifugio ideale durante 

le giornate afose.  

Il comune ha da poco rivalutato l’area e ha costruito un 

solarium in legno. Il posto è conosciuto infatti anche col 

nome di “solarium fiume Nera“. 

Un angolo di paradiso, un pezzettino di Umbria per 

tutti coloro che amano fare trekking (ci sono dei 

percorsi anche per le mountain bike). 

 Se siete amanti del genere fantasy, come me, saprete 

che a Narni e nei suoi dintorni si trovano i luoghi che 

hanno ispirato “Le cronache di Narnia”. Il laghetto 

descritto da C. S. Lewis sembrerebbe quello de Le Mole. 

Lo scrittore britannico non è l’unico a esserne rimasto 

incantato, come lui anche altri letterati che compivano 

il Grand Tour percorrendo la strada verso Roma. 

  

 

 

 

 

 

http://www.bellaumbria.net/it/arte-e-cultura/terre-di-narnia/


 

San Gemini 
 

Originario borgo 

preromano 

denominato 

Casventum in epoca 

romana, assunse 

l'odierno nome nel 

IX secolo, quando 

un monaco di nome Gemine, proveniente dalla Siria, vi 

cominciò a predicare, istruendo e beneficando a tal 

punto da far designare la cittadna come la città di 

"Santo Gemine". 

 

Divenuta Comune con il favore del Papato, ed essendo 

un nodo stradale di vitale importanza per le 

comunicazioni con Roma da nord, la cittadina divenne 

un centro culturale, artistico e religioso di prim'ordine. 

Ne son testimonianza le Abbazie di San Nicolò e di San 

Gemine, oggi duomo, le chiese di San Giovanni, con un 

antico Battistero dell'VIII secolo, e di San Francesco 

(sec. XIII), nonchè il Palazzo del Capitano del Popolo e 

la poderosa Cinta Muraria ancora visibile in larghi 

tratti. 

 

Piazza San Francesco, la più grande della città, è 

dominata dalla mole turrita del Palazzo Canova, 

testimonianza del lungo soggiorno in San Gemini del 

grande scultore. Numerosi altri resti storici, come la 

raccolta cappella di Santa Maria de Incertis e le chiese 

di Santa Maria Maddalena e Santo Stefano, e bellezze 

architettoniche come torrioni, case-torri, scalinate, 

arcate, bastioni, ponticelli di sostegno, severi edifici, 

nonché la vicinanza con i resti della bella città romana 

di Carsulae e con le Terme le cui acque portano il suo 

nome, concorrono a rendere San Gemini pari ad un 

gioiello che riempie di meraviglia e di ammirazione il 

visitatore che si addentra nelle sue viuzze e ne scopre 

gradatamente le varie sfaccettature. 

La più importante manifestazione organizzata nel paese 

è la rievocazione storica della Giostra dell'Arme e Le 

Gioie e l'Indiscreto. 

                       

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

                 

            Il Centro del Mondo 

 

 

Itinerario:        

- Bevagna (Piazza Silvestri, Il Palazzo Gotico dei Consoli, La Chiesa di San Silvestro, La Chiesa di San Michele Arcangelo, La 

fontana, La Chiesa medioevale della Madonna della Neve) 

- Foligno ( P.zza della repubblica, Il Duomo S.Feliciano, Il Palazzo Comunale, Il Palazzo Trinici, Il Museo Capitolare, il Palazzo 

Orfini, la chiesa di S.Maria Infraportas, Porta Romana, Porta Todi, La Calamita Cosmica) 

- Rasiglia (L’antico Mulino, Il Lavatoio, il Castello) 
 

Tempo tragitto stradale stimato:   50 min  (Rasiglia + 20 min) 
 

 

 
 

Bevagna 
 

Fa parte dei Borghi 

più belli d'Italia ed 

ha fatto da cornice 

ad alcune importanti 

produzioni 

cinematografiche, 

tra cui ricordiamo 

alcune scene del 

celebre film del 1972 

di Franco Zeffirelli Fratello Sole, Sorella Luna. Inoltre, 

nel 2007 ha fatto da location d'eccezione alla stagione 6 

della fiction televisiva Don Matteo. 

  

Sono assolutamente da non perdere in Piazza Silvestri 

il Palazzo Gotico dei Consoli, posto singolarmente in 

obliquo rispetto agli assi viari, la Chiesa di San 

Silvestro (1195 d. C.) e la Chiesa di San Michele 

Arcangelo. La fontana che completa la scenografia di 

questo eccezionale spazio pubblico è invece un 

rifacimento di epoca ottocentesca. 

Le porte medioevali della cittadina sono ancora oggi 

molto ben conservate, anche in seguito ad interventi 

ricostruttivi come quello del 1797 su Porta San 

Venanzo e lunghi tratti dell' antica cerchia di mura. 

 

Non mancano, inoltre, testimonianze delle origini più 

antiche di Bevagna: i resti di un tempio del II secolo 

d.C. sul quale fu successivamente eretta la Chiesa 

medioevale della Madonna della Neve, il teatro romano 

(II secolo d.C.) che rimane a far da fondamenta ad un 

isolato circolare lungo il corso dell'antica Flaminia e i 

notevoli resti di mosaici appartenenti forse ad un 

edificio termale che rappresentano animali marini. 

 

Fra le più importanti manifestazioni che sono 

organizzate nella città merita senza dubbio una nota 

particolare la rievocazione storica del Il Mercato delle 

Gaite, manifestazione e rievocazione storica medievale 

che si tiene ogni anno generalmente nel mese di 

Giugno. 

 

Foligno  

 
E’ uno dei rari 
centri storici 
dell'Umbria 
edificato in 
pianura: sorge 
infatti lungo le rive 
del Topino, là dove 
il fiume umbro 

lascia l'Appennino e sbocca nella valle del sistema 
fluviale Clitunno. La zona vide prosciugare grandi aree 
paludose con interventi successivi, prima in epoca 
romana, poi nel XV e XVI secolo, fino a quelli definitivi 
nell'800. 
Il centro storico è di dimensioni piuttosto contenute è 

possibile visitarlo interamente a piedi in una giornata, 

passeggiando tra i suoi vicoli alla ricerca degli scorsi più 

particolari e dei monumenti più belli. 

 

Per raggiungere il cuore della città di Foligno, vi 

consigliamo di seguire il percorso del fiume Topino e di 

dirigervi in piazza della Repubblica. Qui potrete 

ammirare uno straordinario insieme architettonico, 

costituito dal Duomo, dal Palazzo Comunale e 

da Palazzo Trinci. 

Il Duomo di Foligno è dedicato a San Feliciano, patrono 

della città, ed è costituisce uno splendido esempio di 

edificio in stile neoclassico - barocco. Da non perdere al 

suo interno, il Museo Capitolare Diocesano e la Cripta 

di San Feliciano. Sempre in stile neoclassico il palazzo 

Comunale del XIII sec. ed affiancato dalla torre merlata 

del '400. 

Accanto al Duomo si affaccia Palazzo Trinci, sede 

della Pinacoteca. Ultimato nel 1407 e restaurato nel 

1949, presenta una facciata Neoclassica e una 

magnifica scala gotica. Al suo interno la Sala del 

Consiglio con volte, le pareti affrescate dal Piervittori e 

un enorme camino in pietra del '500. 

 

Attiguo al Palazzo si trova Palazzo Orfini, antica dimora 

di Emiliano Orfini, il tipografo che stampò la prima 

edizione in lingua italiana della Divina Commedia, con 

un bel portale del 1500. Realizzata in stile gotico nel 

1402, la chiesa di San Giacomo, posta sull’omonima 



piazza, è caratterizzata da bande bianche e rosse, un 

portale e un chiostro. In largo Carducci segnaliamo 

l'Oratorio della Nunziatella, del 1492, dove è esposta 

un'opera del Perugino raffigurante il "Battesimo di 

Gesù" ed il "Padre Eterno" ed un tabernacolo opera di 

Lattanzio di Nicolò Alunno. 

 

Affacciate su piazza San Domenico potrete ammirare 

l’omonima chiesa del XIII sec., con campanile del XIV 

secolo e una delle costruzioni sacre più antiche di 

Foligno, Santa Maria Infraportas, chiesa romanica del 

1138. Trasformata   nell’attuale Auditorium San 

Domenico, rappresenta un ottimo esempio di fusione 

tra antico e moderno. A proposito di modernità, 

particolarissima è l'opera di De Dominicis ospitata 

dall'Ex Chiesa della Santissima Trinità in Annunziata: 

la Calamita Cosmica. 

La tradizione folignate racconta che un birillo rosso, 

posto al centro del biliardo di quello che fu lo storico 

Gran Caffè Sassovivo, facesse di Foligno il centro del 

mondo, o come dicono i locali "lu centru de lu munnu".  

 

Vi suggeriamo un bel giro al Centro Italiano Arte 

Contemporanea. Sorto sulle rovine dell’edificio che fu 

prima Centrale del latte, il CIAC vuole essere 

contenitore e promotore delle attività artistiche 

focalizzate sulla creatività.  

Se invece vi state domandando cosa fare a Foligno dopo 

aver passeggiato tanto, vi suggeriamo una sosta 

rigenerante al Parco dei Canapè, apprezzato luogo di 

svago e di relax racchiuso da una parte dell’antica cinta 

muraria tra Porta Romana e Porta Todi. 

Affascinante attrazione turistica che merita una breve 

escursione fuori porta, a soli 6 chilometri dal centro, è 

l’Abbazia di Sassovivo, complesso benedettino fondato 

intorno al 1070. Solo il vento e i canti gregoriani 

interrompono il silenzio che domina questo luogo 

suggestivo immerso tra gli uliveti e i boschi! Note di 

particolare pregio, il chiostro del 1200 e la cripta. 

 

Rasiglia 
 

E’ un luogo 

incantevole, dove 

ritrovare 

quell'atmosfera 

dimenticata delle 

piccole cose antiche. 

Tra le case in pietra e le piazzette, il paesino è 

attraversato da strette stradine alternate a ponticelli in 

legno, ruscelli e cascate. 

In questo scenario unico potrete passeggiare immersi 

nella natura e cullati dallo scrosciare delle acque, alla 

scoperta degli scorci più pittoreschi. 

 

E' difficile descrivere a parole Rasiglia, si tratta di un 

luogo da ammirare con i propri occhi e ascoltare con le 

proprie orecchie.  

Il borgo è molto piccolo, una cinquantina circa di 

casette in pietra adagiate al fianco della collina 

sovrastante come a formare un anfiteatro naturale, 

immerse nei boschi e attraversate da stradine e ruscelli 

di acqua purissima. La acque del borgo sono alimentate 

infatti dalle sorgenti del fiume Menotre, che nasce 

proprio in questi luoghi incontaminati. 

Girovagate tra le strette vie e lasciatevi guidare dal 

suono armonioso dei canali che scorrono tra le case, 

per poi allargarsi e in più punti formare dei bellissimi 

laghetti. 

 

Il borgo è molto antico, i primi documenti che 

testimoniano l'esistenza di un insediamento risalgono 

agli inizi del XIII secolo. La fortuna del luogo fu 

probabilmente dovuta alla via della Spina, importante 

via del commercio tra la costa adriatica e la città di 

Roma che attraversava il territorio proprio nelle 

vicinanze. In seguito l'importanza strategia e militare 

del luogo diminuì, ma Rasiglia e i suoi abitanti furono 

capaci di re-inventarsi come realtà rurale. Qui fiorirono 

infatti varie attività contadine e artigianali legate al 

lavoro della terra, facilitate senza dubbio dalla presenza 

delle sorgenti e dunque della forza idrica del fiume 

nascente, decisiva nello sviluppo di mulini, opifici e 

tintorie che lavoravano stoffe pregiate. 

Se è vero che ruscelli e laghetti catturano l'attenzione 

durante la visita, ci sono anche altri piccoli particolari 

da non perdere a Rasiglia legati proprio alla storia e alla 

vocazione rurale e artigiana del borgo. 

 

In primis, l'antico mulino: tra le attività aperte, una 

bottega si trova all'interno dell'edificio di un mulino 

ristrutturato. Entrate per curiosare tra gli oggetti 

artigianali esposti e approfittate per ammirare l'antica 

macina del mulino stesso, ancora collocata al suo posto. 

Il lavatoio del paese è oggi completamente restaurato 

nel rispetto della sua antica funzione e arricchito da 

una stampa d'epoca collocata proprio al di sopra della 

vasca. Rende perfettamente l'idea del suo utilizzo in 

passato e dell'importanza centrale che aveva per lo 

sviluppo tessile locale, assieme alle sale dove si 

tingevano e lavoravano i tessuti. 

Tanto è stato centrale il settore per il borgo che da 

alcuni anni gli abitanti collaborano per svolgere in 

giugno "Penelope a Rasiglia". La manifestazione è 

incentrata sulla tessitura e prevede la rievocazione di 

alcune attività tipiche del passato, come la tosatura 

delle pecore, la tintura della lana o il laboratorio di 

tessitura antica. 

Per chi voglia concedersi una passeggiata un pochino 

più impegnativa, consigliamo di prendere il sentiero 

che sale ai resti del Castello di Rasiglia. La struttura è 

situata sul colle che sovrasta il paese e in passato 

presentava una forma irregolare che ben adattava alle 

caratteristiche stesse del colle. Aveva una funzione 

principalmente di difesa, ma anche di residenza 

nobiliare per la famiglia Trinci di Foligno, che tra il XIV 

e il XV secolo fece costruire numerosi castelli e 

fortificazioni nella zona. 

 

            



             

           L’Alta Valle del Tevere 
 

 

Itinerario:        

- Umbertide (La Rocca, La chiesa di S.Maria della Reggia, La Chiesa di S.Croce, La Chiesa di S.Francesco, La Chiesa di 

S.Bernardino, Il Castello di Civitella Ranieri) 

- Città di Castello (Palazzo della Podestà, Palazzo Comunale, Il Duomo, La Chiesa di S.Domenico, La Chiesa di S.Maria 

Maggiore, La Chiesa di S.Francesco, La Pinacoteca Comunale, Palazzo Albizzini) 

- Citerna (Palazzo Vitelli, La chiesa di S. Francesco, La Chiesa  di S. Michele Arcangelo) 

- San Giustino (il Castello Bufalini, L’ex repubblica Cospaglia, Villa Cappelletti, Villa Margherita Graziani di Celalba) 
 

Tempo tragitto stradale stimato:   55 min  (Citerna + 20 min, San Giustino + 15 min) 
 

 

 

Umbertide 
 

Seconda per 

importanza nella 

zona solo a Città di 

Castello, fu fondata 

intorno al X secolo 

per volontà di 

Uberto figlio del re 

d'Italia assumendo il 

nome di Fracta 

filiorum Umbertide. 

La storia del Medioevo la vede di volta in volta al fianco 

di Perugia o della Chiesa, soffrendo più volte sconfitte e 

devastazioni. Gli edifici più interessanti dal punto di 

vista artistico, oltre alla Rocca, oggi sede di mostre 

d'arte contemporanea, sono le Chiese di Santa Maria 

della Reggia e di Santa Croce. La prima è una 

costruzione a pianta ottagonale sormontata da una 

cupola del XVI secolo; la seconda, del 1651, ospita al 

suo interno una straordinaria tavola del 

Signorelli: "Deposizione dalla Croce", oltre a numerose 

opere minori. 

 

A poca distanza da S. Croce sono state costruite 

la Chiesa trecentesca di San Francesco, con facciata in 

conci e portale ad arco trilobo e la chiesa di S. 

Bernardino del '500. A cinque chilometri circa in 

direzione nord - est sorge quella che è una delle 

strutture difensive meglio conservate di tutta la valle 

tiberina: il Castello di Civitella Ranieri. Il maniero, 

eretto fra il XV e il XVI secolo, è costituito da quattro 

torri, due a pianta quadrata e due a pianta circolare, e 

domina ancora oggi tutta la piana circostante offrendo 

un validissimo punto di osservazione. 

 

 

 

 

 

 

Città di Castello  
 

Cinta ancora per buoni tratti dalle mura 

cinquecentesche Città di Castello si distende lungo la 

valle del Tevere, là dove i Romani avevano stabilito il 

municipio di Tifernum Tiberinum. 

Dopo essere stata saccheggiata e distrutta per opera di 

Totila durante le invasioni barbariche, Città di Castello 

viene ricostruita dal Vescovo Florido assumendo prima 

il nome di Castrum Felicitatis e poi, a partire dal X 

secolo, quello definitivo di Castrum Castelli. 

Comune durante il tardo Medioevo, fu soggetta di volta 

in volta a Perugia, alla Chiesa o a Firenze; solo nel '500, 

con Cesare Borgia, passò in modo definitivo nelle mani 

del Papato. 

 

L'antica storia di 

Città di Castello è 

testimoniata dagli 

edifici che furono 

sede delle antiche 

strutture 

amministrative, tra 

le quali ricordiamo in particolare il Palazzo del Podestà, 

con facciata barocca del 1686, e il Palazzo Comunale, 

eretto in forme gotiche con un elegante portale e bifore. 

Tracce di arte gotica si possono trovare anche sul fianco 

sinistro del Duomo, che, costruito sull'area di un 

tempio romano a partire dall' XI secolo, vide il suo 

impianto radicalmente cambiato già alla metà del XIV 

secolo. 

 

La chiesa di S. Domenico del 1424, con facciata 

incompiuta e portale ogivale nel fianco sinistro, quella 

di S. Maria Maggiore, di epoca gotica ma con facciata 

rinascimentale, e quella di S. Francesco, con absidi 

poligonali del 1273 ma rimaneggiata nei primi anni del 

1700, completano il panorama degli edifici di culto 

della cittadina. Nella Pinacoteca comunale, infine, sono 

conservate opere di Raffaello, Signorelli e di Domenico 

Ghirlandaio, oltre a quelle di artisti di scuola umbra 

toscana e marchigiana. 

 



Città di Castello lega il proprio nome ad un grande 

artista del Novecento: Alberto Burri (Città di Castello 

1915 - Nizza 1995), uno dei maggiori esponenti dell'arte 

informale italiana. 

La Fondazione Palazzo Albizzini "Collezione Burri", 

istituita nel 1978 per volontà dello stesso Burri, 

possiede e gestisce l'unica completa raccolta esistente 

delle opere dell'artista esposte a Città di Castello in due 

sedi museali: Palazzo Albizzini e gli Ex Essiccatoi del 

Tabacco. 

 

Citerna  

 

situata al di sopra di 

un colle fra i torrenti 

Cerfone e Sovara, ha 

prettamente una 

vocazione di tipo 

agricolo anche se negli ultimi anni è divenuta ambita 

meta di villeggiatura. 

L'antica Civitas Sobariae, ha seguito nei secoli il destino 

dei centri maggiori pi vicini, a partire dalle invasioni 

barbariche al dominio dello Stato Pontificio, fino 

all'occupazione dei tedeschi che hanno quasi distrutto 

la Rocca durante l'ultima guerra. Proprio dai ruderi 

della rocca si può godere di un vasto panorama che 

comprende gli orizzonti dalla Verna al Subasio, dal 

Catria ai monti di Gubbio. Tra gli edifici meritevoli di 

una visita occupano un posto particolare il 

quattrocentesco Palazzo Vitelli, ove morì Alessandro 

Vitelli e per la ricchezza degli arredi, le chiese di S. 

Francesco e di S. Michele Arcangelo. 

 

 

San Giustino  

 

è oggi un paese 

d'aspetto moderno le 

cui attività principali 

sono l'agricoltura e 

l'industria 

metalmeccanica e 

alimentare. L'antica 

storia del borgo, 

quando fu feudo 

prima della famiglia Dotti poi di quella Bufalini, è 

testimoniata dal Castello Bufalini eretto nel 1492.L' 

edificio, trasformato in magnifica villa dal Vasari, 

mostra all'interno decorazioni con grottesche attribuite 

a Cristoforo Gherardi e all'esterno un giardino con 

labirinto. E' possibile inoltre ammirare qui dipinti di 

grande fascino come la "Madonna col Bambino e Santi" 

del Signorelli, una "Madonna" di Andrea del Sarto ed 

altre opere di Guido Reni. 

 

A soli 2 km da San Giustino si trova l’ex Repubblica di 

Cospaia, una piccola striscia di territorio larga appena 

700 metri e lunga circa 4 km, che, nata per un errore di 

confini tra lo Stato Pontificio ed il Granducato di 

Toscana, rimase “terra di nessuno” e fu indipendente 

dal 1440 al 1826. Nel suo territorio, nel 1575 fu 

coltivato il primo tabacco d’ltalia con seme portato 

dalla Spagna dall’Abate Nicolò Tornabuoni. Nei 

territori circostanti San Giustino sono stati ritrovati 

numerose vestigia di antiche ville romane: sembra che 

lo stesso Plinio il Giovane soggiornò a lungo nella 

località che ancora oggi porta il suo nome, Colle Plinio. 

Proprio su questo colle è stata costruita villa 

Cappelletti, un edificio neoclassico del XVII secolo, 

circondata da un ampio giardino. 

 

Sempre nei dintorni si può ammirare villa Margherini 

Graziani di Celalba, splendida costruzione tardo-

rinascimentale ottenuta nel 1616 dalla trasformazione 

di un antico castello. Nel 2004 a San Giustino è stato 

inaugurato il Museo Storico e Scientifico del Tabacco, il 

primo in Umbria e uno dei pochi in Italia, nato con 

l’obiettivo di conservare e valorizzare il patrimonio 

storico e culturale legato alla coltura di questa pianta 

che ha avuto un'importanza molto significativa per lo 

sviluppo economico e sociale dell’Alta Valle del Tevere. 

 

 

              

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

              Tra le Montagne verso i Matti 

 

 

Itinerario:        

- Gualdo Tadino (La Rocca Flea, Il Duomo, La Chiesa di S.Francesco, La Pinacoteca Comunale) 

- Fossato Di Vico (La Chiesa di S.Pietro, La Chiesa di S.Cristofor, La Chiesa di S.Benedetto) 

- Gubbio (Il Duomo, Piazza Grande, Il Palazzo dei Consoli, La Sala dell’Arengo, Il Palazzo Ducale, Il Palazzo del Bargello, La 

Fontana dei Matti, Il Mausoleo dei 40 Martiri, Il Palazzo di Busone Raffaelli, Le Mura Urbiche, La Tomba del Lupo, Il Teatro 

Romano)      
 

Tempo tragitto stradale stimato:   55 min  (Fossato di Vico + 10 min, Gualdo + 15 min) 
 

 

 

 

Gualdo Tadino 
 

Gualdo Tadino, 

famoso per le sue 

fabbriche di 

ceramiche artistiche, 

sorge sul colle 

Sant'Angelo 

dominato 

dalla Rocca Flea. 

Niente sappiamo 

dell'esistenza di un nucleo preromano, ma é certo che la 

Tadinum romana dovette essere un nucleo piuttosto 

importante poiché sorse lungo la via Flaminia 

assolvendo così una funzione di collegamento. 

Subì numerose devastazioni in seguito alle invasioni 

barbariche; fu per tali motivi che la città dovette essere 

ricostruita intorno al 1180 sui colli vicini, come ci 

dimostra il nuovo nome da essa assunto, cioé Gualdo, 

che deriva dal tedesco "walt" che significa "bosco". 

Divenuta nel Medio Evo libero comune, passò 

successivamente allo Stato Pontificio.  

La visita della città offre diversi motivi di interesse: 

innazitutto la Roccal Flea, realizzata nel XIII secolo per 

volere di Federico II. Tra le chiese dobbiamo ricordare 

il Duomo di San Benedetto(esso risale al XIII secolo) 

con la sua interessante facciata aperta da bei portali ed 

adornata da un bellissimo rosone (pregevoli opere si 

trovano nel suo interno) e la Chiesa di San Francesco, 

stupenda costruzione gotica, decorata dalla mano di 

Matteo di Gualdo, figlio illustre di questa città. 

Alquanto interessante é anche la Pinacoteca Comunale 

che, oltre alle opere dell'artista sopra detto, permette di 

ammirare uno stupendo polittico di Niccolò Alunno. 

 

 

Fossato di Vico  

E’ un centro piccolo 

ma accogliente e 

piacevole. Esso si 

compone di due 

parti: una moderna 

lineare, 

pianeggiante, 

dislocata lungo la strada statale e l'altra arroccata sulla 

collina. Quest'ultima, chiamata Fossato Alto, é un tipico 

borgo medievale ben caratterizzato dall'architettura 

dell'epoca e da un assetto viario alquanto suggestivo. 

Qui si può visitare la Cappella della Piaggiola ove sono 

custoditi alcuni pregevoli affreschi di Ottaviano Nelli. II 

terrìtorio di Fossato di Vico è immerso nel verde 

del  Parco Regionale del Monte Cucco. 

La via Flaminia e la collocazione di Fossato di Vico su 

di essa rivestono un ruolo importante nello svolgersi 

della storia di questo borgo. Difatti l'origine del suo 

primitivo sviluppo, si deve all'importanza militare ed 

economica derivante dalla posizione lungo la celebre 

via consolare romana. Questo primo nucleo nevralgico 

prese il nome originario di Helvillum. Dopo la caduta 

dell'Impero Romano, questo territorio fu scenario di 

violenti scontri tra Goti e Bizantini (proprio n 

quest'area i Bizantini sconfissero definitivamente i Goti 

di Totila nel 552 a.C.) e di successive contese e 

dominazioni per tutto il tempo del Medioevo. In questo 

periodo il nome fu cambiato in Fossaton, che voleva 

dire "fortificazione". 

Nel X sec. Fossaton fu feudo dei Conti di Nocera. Nel 

XII sec. passò ai Conti di Marscìano che, dopo averlo 

sottomesso prima a Gubbio e poi a Perugia, lo 

vendettero definitivamente a Gubbio. Nel XIII sec., 

dopo che Perugia aveva riconquistato militarmente il 

territorio, Fossato di Vico si costituì in libero Comune. 

Nel 1442 riuscì a resistere agli assalti delle truppe di 

Francesco Sforza, ma nel 1500 Cesare Borgia, figlio del 



Papa, distrusse e saccheggiò il paese così come poi fece 

il Duca dì Urbino nel 1517. Nel 1540 Fossaton entrò a 

far parte dello Stato della Chiesa e, fatta eccezione per 

la parentesi napoleonica, vi restò sino alla creazione del 

Regno d'Italia (1860). Durante il breve periodo 

napoleonico, questo paese era terra di confine tra il 

Regno di Francia ed il Regno d'Italia. Nel 1862 arrivò il 

nome che oggi conosciamo, dove l'aggiunta di "di Vico" 

fu messa per discostarsi dai tanti centri che avevano il 

nome di Fossato, e per ricordare un conte longobardo 

che aveva avuto giurisdizione su questo territorio.  Il 

borgo del paese è di particolare pregio e risulta 

suggestivo per le importanti testimonianze medioevali 

ancora oggi ben visibili, in particolar modo nelle 

costruzioni che si articolano dentro le mura del castello. 

Il borgo è caratterizzato da vie strette, logge costituite 

da archi a tutto sesto e acuti (dette "rughe") e da chiese 

antichissime come la romanica S. Pietro e stile gotico 

come S. Cristoforo e san Benedetto. S. Benedetto e la 

Piaggiola hanno cicli di affreschi di notevole valore 

artistico. 

Gubbio 

Suggestiva e affascinante, con le sue architetture 

medievali perfettamente conservate,  

le sue case in pietra 

grigia, le sue chiese e 

i suoi antichi palazzi, 

permette al visitatore 

di fare un salto 

indietro nel tempo e 

di immergersi in 

atmosfere davvero 

uniche. Che si voglia dedicare al borgo una rapida gita o 

una più lunga vacanza, ecco dunque cosa vedere a 

Gubbio. 

Piazza Grande 
scenario unico e ideale punto di partenza per visitare la 

città umbra 

Tra i luoghi da visitare a Gubbio Piazza Grande è 

certamente il più noto. Il motivo si intuisce facilmente 

una volta entrati al suo interno. La cornice armoniosa 

formata dal Palazzo dei Consoli, dal Palazzo Ducale e 

dalle antiche case medievali è unica. Un panorama 

unico dalla piazza “pensile” 

 

La particolarità di Piazza Grande è che si tratta di 

uno spazio “pensile”. Non poggia infatti interamente 

sul pendio della collina, ma su una serie di archi che la 

sostengono. La sua posizione elevata e la grande 

balconata che guarda a valle la rendono un punto 

panoramico eccezionale. 

 

Con la sua facciata gotica, lo scalone di accesso e il suo 

elegante profilo sormontato dai merli e dalla torre 

campanaria. Fu costruito nel Trecento assieme alla 

piazza in un luogo che fosse equidistante da tutti i 

quartieri della città, per meglio  

governarli e non scontentare nessuno. 
 

Il Museo Civico e la Sala dell’Arengo 
Il Palazzo dei Consoli è tra le prime cose da vedere a 

Gubbio non solo per la sua bellezza e importanza 

storica, ma anche perché al suo interno si trova 

il Museo Civico della città, che custodisce una 

bella pinacoteca e numerosi saloni riccamente decorati, 

come la Sala dell’Arengo 

 

I Precetti incisi sulle lastre di bronzo 

delle Tavole Eugubine 
All’interno della cappella di Palazzo dei Consoli si 

trova uno dei ritrovamenti archeologici più importanti 

di tutto il territorio: le Tavole Eugubine. Sette lastre di 

bronzo riportano, in lingua umbra e alfabeto umbro, 

latino ed etrusco, le prescrizioni e i riti religiosi dei 

popoli che abitavano la regione prima dell’arrivo dei 

romani. 

 

I Saloni del Palazzo Ducale di Gubbio 
Visitare Gubbio significa immergersi in un borgo in 

tutto e per tutto medievale, ma non manca qualche 

piccola eccezione. Il Palazzo Ducale, dimora 

dei Montefeltro su Piazza Grande, fu costruito in 

perfetto stile rinascimentale. Da non 

perdere l’elegantissimo cortile interno. 

 

Il Celebre studiolo di Federico da 

Montefeltro 
All’interno del Palazzo Ducale vi sono esposti anche 

alcuni arredi dell’epoca di Federico di Montefeltro e, in 

particolare, il suo studiolo in legno intagliato e 

intarsiato, identico a quello si trova in un altro palazzo 

del duca: quello di Urbino. 

 

Palazzo del Bargello 
Proseguendo nel centro storico si incontra il Palazzo del 

Bargello, costruito in blocchi squadrati di pietra e 

considerato tra i più begli edifici medievali del borgo. Vi 

viveva in passato il bargello, comandante della guardia 

cittadina. 
 

La “Porta del morto” a Palazzo del 

Bargello 
Accanto all’ingresso principale del Palazzo del Bargello 

si trova la Porta del Morto, che secondo la tradizione 

aveva una forma alta e stretta proprio per permettere il 

passaggio delle bare dei defunti.  

.  



Una fontana per diventare tutti un po’ 

Matti 
Una simpatica leggenda quella legata alla fontana del 

Bargello, Largo del Bargello, la piazzetta di fronte al 

palazzo omonimo, è famosa anche per la sua Fontana 

dei Matti, uno dei più curiosi posti da visitare a Gubbio. 

Si dice che chi vi gira intorno e si bagna con la sua 

acqua possa di diritto definirsi “matto onorario” della 

città. 

 

Il Vescovado e il Palazzo di Bosone 

Raffaelli 
Un’altro spazio molto suggestivo di Gubbio è quello 

di Piazza del Vescovado, dove si trova il Palazzo della 

Curia e l’archivio diocesano. Sullo spiazzo si affaccia 

anche il trecentesco Palazzo di Bosone Raffaelli, illustre 

personaggio che Dante Alighieri conobbe e apprezzò. 

 

Una passeggiata lungo le mura urbiche 
Visitando il centro di Gubbio si resta quasi sempre 

all’interno dell’antica cinta muraria, costruita 

nel Trecento e ancora oggi ben conservata. Il percorso 

delle mura urbiche si può facilmente fare a piedi ed 

è lungo circa tre chilometri. 

Accessi, torri e feritoie verso Porta S. Angelo e Porta 

Romana. La straordinarietà delle mura urbiche di 

Gubbio è che esse sono ancora in buona parte intatte, e 

contano ancora cinque dei sei antichi accessi. Si 

riconoscono ancora torri, feritoie, persino decorazioni e 

stemmi. Il tratto meglio conservato è quello nella parte 

alta della città, fino a Porta Sant’Angelo, oppure quello 

di Porta Sant’Agostino e Porta Romana. 

Un parco romantico  
Chi percorre le mura urbiche può anche approfittare 

del suggestivo Parco Ranghiaschi, che si trova proprio 

accanto a esse. Si tratta di un piacevole giardino 

romantico ottocentesco dove i resti delle fortificazioni 

medievali si uniscono a prati, boschetti e architetture 

neoclassiche. Da non perdere anche gli scorci 

panoramici sul borgo. 

 

La Facciata del Duomo 
Per chi ama l’arte sacra e la bellezza delle chiese 

antiche non c’è posto migliore di Gubbio. Luoghi di 

interesse storico si trovano in tutto il borgo, come 

il duomo del Trecento dedicato ai santi Giacomo e 

Mariano e caratterizzato da una spettacolare 

successione di dieci grandi archi lungo l’intera navata. 

 

 

 

 

San Francesco della Pace e la tomba 

del lupo di Gubbio 
Il lupo di Gubbio, che il santo rese mansueto, a patto 

che gli abitanti promettessero di occuparsi di lui. Il 

patto fu onorato e nella piccola chiesa di San Francesco 

della Pace si trova ancora oggi la tomba del fedele 

animale, divenuto amico degli eugubini. 

 

Fuori da Gubbio la chiesa della 

Vittorina 

Il luogo dove invece San Francesco e il lupo si 

incontrarono per la prima volta è stato identificato 

nell’attuale Parco della Vittorina, poco fuori da Gubbio. 

Lì si trova una piccola chiesetta del Duecento e 

una statua che ricorda l’episodio. 

 

Il Chiostro della basilica dedicata al 

patrono Sant’Ubaldo 
Oltre al duomo e alle chiese di San Francesco, non si 

può dimenticare la Basilica di Sant’Ubaldo, patrono di 

Gubbio. Cosa vedere al suo interno? Oltre al corpo del 

santo la chiesa, pur essendo stata più volte 

rimaneggiata nei secoli, resta estremamente suggestiva, 

con le sue belle vetrate, le architetture eleganti e il 

chiostro. 

 

La Funivia che collega il Monte Ingino 

al centro del paese 
La particolarità della basilica di Sant’Ubaldo è che non 

si trova in città, ma sul vicino Monte Ingino. Vi si può 

facilmente arrivare dal centro usando la funivia che, in 

piccoli cestelli sospesi, permette di salire e scendere in 

pochi minuti, godendo anche di un bel panorama. 

 

Il Convento dedicato a San Secondo 
Un altro posto da visitare a Gubbio se si vuole scoprire 

qualcosa di più sulla vita del suo patrono è il convento 

di San Secondo, fuori dall’antica cinta muraria. Qui 

Ubaldo ricevette i suoi primi insegnamenti. L’edifico 

sacro è antichissimo, ma la sua forma attuale risale 

al periodo gotico. 

 

Uno Scrigno Barocco 
Oltre alle antiche chiese medievali dedicate ai santi 

Francesco e Ubaldo, Gubbio può contare su altri 

bellissimi luoghi sacri, tra cui la chiesa di Santa Maria 

dei Laici. Al suo interno un ciclo di tele dedicate alla 

Madonna e una splendida annunciazione di epoca 

barocca, dipinta da Federico Barocci. 

 

 

 

 

 



Accanto alla chiesa la Loggia dei 

Tiratori 
Accanto a Santa Maria dei Laici si trova l’edificio 

dello Spetal Vecchio, l’antico ospedale che 

accompagnava la chiesa. Il palazzo è definito 

anche Loggia dei Tiratori perché sopra di esso fu 

realizzato, nei secoli successivi, un ampio locale al cui 

interno venivano messi in tensione i tessuti realizzati 

nelle botteghe cittadine. 

 

La Chiesa di San Giovanni 
Passeggiando nel centro di Gubbio è quasi impossibile 

non ritrovarsi nella piazzetta di San Giovanni, con la 

sua chiesa romano-gotica. La leggenda vuole che essa 

fosse, in passato, l’unico edificio sacro del borgo a 

possedere un fonte battesimale, così che tutti gli 

eugubini dovevano battezzarsi lì. 

 

Gli affreschi gotici di Sant’Agostino 
Un’altra bella chiesa di Gubbio è quella di 

Sant’Agostino, antico convento che, nel Duecento, si 

trovava appena fuori dalle mura, vicino alla Porta 

Romana. Al suo interno si trova ancora un interessante 

ciclo di affreschi tardogotici che illustrano la vita del 

santo. 

 

Arte barocca nella chiesa di San 

Domenico 
Interessanti anche i dipinti e gli affreschi della chiesa di 

San Domenico, costruita nell’XI secolo (all’epoca era 

intitolata a San Martino) e poi arricchita nel Settecento. 

Per il panorama di Gubbio, quasi interamente 

dominato dalle architetture e dall’arte medievale, si 

tratta di una piccola rarità. 

 

La Madonna del Prato 
Altrettanto curiosa è la presenza a Gubbio di una 

chiesa, quella della Madonna del Prato, che riproduce il 

modello di San Carlo delle Quattro Fontane a Roma. 

Stucchi e decorazioni barocche coprono tutti gli interni 

di questo piccolo capolavoro, realizzato 

nel Seicento poco fuori dal centro. 

 

Sant’Ambrogio 
A poca distanza da Gubbio si può visitare infine 

un monastero costruito sulla rocciadella vicina 

montagna. È l’eremo di Sant’Ambrogio, luogo sacro di 

grande valore storico (risale al XIV secolo) che, per la 

sua collocazione, offre un colpo d’occhio davvero 

spettacolare. 

 

Il Teatro Romano di Gubbio 
Il borgo ha una storia antichissima ed era abitato anche 

in epoca romana. Lo dimostrano gli scavi archeologici e 

la grande mole del Teatro Romano, costruito in calcare 

e con un diametro di oltre 60 metri. 

 

Nelle rovine il fascino della tragedia 

classica 
Le tribune del teatro romano, ancora sede di numerose 

rappresentazioni 

Il Teatro Romano di Gubbio non rappresenta solo una 

testimonianza importantissima del passato della città, 

ma è tuttora utilizzato. Sulle gradinate, che possono 

ospitare migliaia di spettatori, tra luglio e agosto si 

svolge infatti un ricco calendario di rappresentazioni 

classiche all’aperto. 

 

Un Mausoleo per il prefetto Pomponio 

Grecino 

A pochi passi dal teatro romano si trova anche il 

mausoleo di Pomponio Grecino, prefetto romano che 

visse a Gubbio nel I secolo avanti Cristo. L’antico 

edificio di pietra è ancora molto ben conservato e, 

secondo alcuni studiosi, ospitò anche la sepoltura 

di Genzio, re dell’Illiria. 

 

Tra le Domus della Guastuglia 
Teatro romano e mausoleo fanno parte dell’area 

archeologica della Guastuglia, dove ancora oggi sono in 

corso gli scavi che permettono di riportare alla luce la 

città romana di Iguvium. Parte dello scavo può essere 

visitato, assieme all’antiquarium del teatro, che 

raccoglie i resti di antiche domus e necropoli. 

 

Il Mausoleo 40 Martiri 
Il mausoleo che ricorda i martiri dell’eccidio nazista 

Al di là del volto medievale del borgo, Gubbio è stata 

teatro di vicende da non dimenticare anche nel secolo 

scorso. Il 22 giugno del 1944 quaranta innocenti 

(uomini, donne e giovani) furono fucilati dai nazisti a 

seguito dell’uccisione di un ufficiale medico tedesco. In 

loro memoria, alla fine della guerra, fu eretto un 

mausoleo sul luogo dell’eccidio, non lontano dal teatro 

romano. Ai quaranta martiri di Gubbio è stata intitolata 

anche la grande piazza che si incontra appena arrivati 

in città. Si tratta di uno dei luoghi più frequentati ai 

piedi del borgo, passaggio obbligato per chi vi si reca e 

anche animato centro del mercato che si svolge ogni 

settimana. 

 

Gli eventi a Gubbio:  

Il Palio della Balestra 
Il fascino medievale è ciò che maggiormente rende 

unica Gubbio. Posti da visitare ce ne sono tantissimi, 

ma non si può dire di aver conosciuto davvero la città 

se non si è partecipato a una delle sue numerose 

rassegne storiche. Tra queste il Palio della Balestra, 

dove i rievocatori si sfidano nel tiro al bersaglio l’ultima 

domenica di maggio, è una delle più amate e seguite. 



Il Festival del Medioevo 

Chi all’animato folclore delle rievocazioni storiche 

preferisce mostre, conferenze e incontri può invece 

partecipare al Festival del Medioevo, rassegna culturale 

che si svolge in autunno e che, ogni anno, fa il punto su 

questo affascinante periodo storico con intense 

giornate di studi. 

 

Un curioso Mercato Medievale coi 

prodotti del territorio 
Sia ad agosto che in autunno si svolge anche il Mercato 

Medievale, appuntamento davvero curioso perché i 

venditori ai banchi non sono semplici rievocatori, 

ma maestri artigiani, cuochi e produttori agricoli che 

portano nelle piazze i prodotti del territorio. Per poterli 

acquistare ci si deve dotare, al banco di cambio, 

di apposite monete medievali, ricostruite basandosi 

sulle fonti storiche umbre. 

 

La Processione del Cristo Morto 
Come molte antiche città, anche Gubbio ha i suoi eventi 

religiosi, profondamente radicati nella tradizione 

popolare. Uno di questi è la Processione del Cristo 

Morto, che rievoca la passione di Gesù portando in 

corteo sculture lignee di pregevole fattura e 

accendendo fuochi nelle vie del borgo. 

 

La Suggestiva Corsa dei Ceri, 

patrimonio dell’Unesco 

Precede la festa patronale di Sant’Ubaldo uno degli 

appuntamenti più famosi di Gubbio, 

dichiarato patrimonio dell’Unesco. Si tratta della Festa 

dei Ceri: tre grandi strutture in legno, sormontate dalle 

statue di Sant’Ubaldo, Sant’Antonio e San Giorgio, 

vengono portate di corsa dal borgo fino alla basilica sul 

monte Ingino. L’importanza di questo evento è tale che 

persino l’Umbria ha adottato i tre ceri come simbolo 

della Regione. 

 

Il Natale di Gubbio nel quartiere San 

Martino 
Gubbio diventa un luogo magico anche a Natale, con il 

tradizionale presepe a grandezza naturale per le vie del 

borgo San Martino. Le statue di pastori e abitanti di 

Betlemme colorano le strade del borgo, all’interno delle 

quali si può passeggiare in un’atmosfera unica. 

 

Il Grande Albero di Natale realizzato 

sul Monte Ingino 
Il Natale di Gubbio è celebre anche per il suo albero, il 

più grande del mondo, realizzato illuminando l’intero 

versante del vicino monte Ingino. Oltre 500 

luci compongono la forma dell’abete, alto 700 metri e 

largo 450, decorato in cima dalla gialla stella cometa. 

 

 

 

 

 

 

             

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

            La Città dei Tesori 

Itinerario:        

- Città della pieve (Palazzo della Corgna, Chiesa dei SS Gervasio e Protasio, vicolo baciadonne) 

- Orvieto (il Duomo, Cappella di S. Brizio, Pozzo di S. Patrizio, la città sotterranea, Piazza del popolo, museo 

dell’opera del Duomo, Torre del Moro, la Fortezza di Albornoz) 

- La Scarzuola 

 

Tempo tragitto stradale stimato (andata e ritorno) : 2h 40min 

 
 

Città della Pieve 

Dalla città si gode di 

uno dei più estesi 

panorami dell’Italia 

centrale: il Monte 

Cimino, il Peglia ed i 

Monti Sibillini a sud, 

la Valle del fiume 

Nestore e il Subasio a est, i colli del Trasimeno la Val di 

Chiana a nord, l’Amiata e il Cetona a ovest. Città della 

Pieve affonda le sue radici in epoche 

lontanissime, sebbene le sue origini siano ancora 

sconosciute. Si pensa che Etruschi e Romani avessero 

stabilito i propri insediamenti lì dove oggi sorge la città, 

poiché sono stati rinvenute varie testimonianze in 

questo senso: urne sepolcrali, vasi cinerari e lapidi 

etrusche; monete, utensili e ruderi di acquedotti i quali 

mostrano che il paese fosse in passato un municipio  

romano. 

 

La città fu poi coinvolta nelle tante vicissitudini 

della storia medievale e vide alternarsi numerosi 

signori. E’ comunque in questo periodo che il borgo 

assume la propria conformazione urbanistica, giunta 

pressoché intatta ai nostri giorni, modellandosi nell’uso 

dei materiali e nella struttura urbana su Siena, grande 

potenza dell’epoca. Progressivamente, vengono 

aggiunti alla struttura medievale elementi e decori di 

epoche successive, con interventi ad esempio di 

carattere rinascimentale, barocco, neoclassico. 

Città della Pieve diede i natali a Pietro Cristoforo 

Vannucci, noto come il Perugino, attivissimo tra 

Firenze e Perugia tra XV e XVI secolo, tra i più noti ed 

influenti pittori italiani della sua epoca e maestro di 

Raffaello. Città della Pieve è cinta ancora oggi per 

buona parte dalle mura medievali trecentesche, 

all’interno delle quali si snodano numerose stradine e 

viuzze, tra cui Via Baciadonne, quella che viene ritenuta 

una delle vie più strette d’Italia.    

                                                                                                                                                                            

Oltre alla bella torre del Pubblico, alta 38 metri e 

costruita a partire dal mille e alle chiese di Santa Maria 

della Mercede e di Sant'Agostino, che conservano 

rispettivamente un affresco del Perugino e una tavola di 

Pomarancio, non possiamo dimenticare di visitare la 

Rocca e la chiesa di S. Francesco, oggi santuario della 

Madonna di Fatima. La prima è una solida struttura 

difensiva con torri e maschio, la seconda, del XIII 

secolo, ospita opere di scuola locale e una "Pentecoste" 

del solito Pomarancio. Per concludere altre opere del 

più famoso pittore cittadino, Pietro Vannucci sono 

conservate nelle chiese di S.Maria dei Servi e in quella 

di S.Antonio Abate.  

Cattedrale Dei SS Gervasio E Protasio 
Al centro dell'abitato si trova la Cattedrale dei SS 

Gervasio e Protasio, lì dove sorgeva l’antica Pieve. La 

chiesa, risalente al VIII secolo, ha subito continue 

trasformazioni e vari interventi soprattutto tra il XVI e 

il XVII secolo, che ne hanno modificato le forme più 

remote. In vari particolari decorativi affiora ancora oggi 

la costruzione più antica: nella parte inferiore della 

facciata, nell’abside e nel campanile romanico gotico. 

Sotto l’abside della cattedrale, in particolare, è possibile 

ammirare i resti di un’antica costruzione di colonne e 

pilastri, edificata forse sulle rovine del tempio pagano 

esistente in epoca etrusco-romana. All’interno, la 

cattedrale presenta un’unica navata con cappelle 

laterali, dipinta in finto marmo con visione 

illusionistica tipica del Barocco, e importanti opere 

pittoriche: “Il Battesimo di Cristo”, “Madonna in trono 

tra i Santi Protettori Gervasio e Protasio con lo 

stendardo della città e i Santi Pietro e Paolo” del 

Perugino, “Lo Sposalizio della Vergine” del Pomarancio 

e altre. 

 

Palazzo della Corgna e  

museo di storia naturale del territorio 
Il Palazzo della Corgna, situato di fronte alla 

cattedrale, è una tra le più importanti dimore signorili 

di Città della Pieve. Fu edificata per volontà di Ascanio 

della Corgna in corrispondenza dell’incrocio tra le 

strade direttive della città, su progetto dell’architetto 

perugino Galeazzo Alessi a metà del XVI secolo.  

Le stanze interne al palazzo presentano decorazioni ad 

affreschi e grandi riquadri di carattere mitologico e 

sacro, tra cui la Sala del Governatore al piano terra in 

http://www.bellaumbria.net/it/citta-della-pieve/attachment/trasimeno_citta%cc%80-della-pieve_panorama2/


cui il pittore Pomarancio raffigurò la famiglia della 

Corgna-Del Monte nell’opera “Concerto”. Nella Sala 

Grande sono presenti le opere “Il Convito degli Dei” e 

gli “Amori degli Dei”, quest’ultimi ispirati alle 

Metamorfosi di Ovidio. 

Al primo piano del Palazzo della Corgna è inoltre 

ospitato il Museo di Storia Naturale e del 

Territorio, inaugurato nel 2009. Il Museo presenta due 

collezioni private e una piccola raccolta di strumenti 

scientifici provenienti dal Gabinetto di Fisica delle 

Scuole Tecniche Pareggiate, utilizzati a scopo didattico 

tra fine ‘800 e inizi del ‘900. Un piccolo spazio del 

museo è dedicato alla donazione privata di Antonio 

Verri, cittadino pievese che si dedicò con passione alle 

scienze naturali e al quale il museo stesso è intitolato.   

                         

Orvieto 
 

Le origini 

di Orvieto risalgono 

alla civiltà etrusca: i 

primi insediamenti, 

sono del IX° secolo 

a.C. e si 

localizzarono 

all'interno delle grotte tufacee ricavate nel massiccio su 

cui sorge attualmente la città. Dopo essere stata 

annessa nel III° secolo a.C. ai territori di Roma, Orvieto 

rimane sotto la sua dominazione fino al declino 

dell'Impero Romano d'Occidente. Diviene poi libero 

Comune, e durante le lotte tra Guelfi e Ghibellini, è 

strenua oppositrice del Barbarossa, rimanendo fedele al 

Papa. Forte della considerazione dello Stato 

Pontificio, Orvieto può così prosperare per tutto il 

Medioevo, raggiungendo l'apice dello sviluppo nel XIII° 

secolo con la costituzione del Consiglio generale dei 

400 e l'elezione del Capitano del Popolo. E' durante 

questo periodo che si ebbe un fervido lavoro di 

costruzione di palazzi ed edifici sacri tra cui spicca il 

celeberrimo Duomo, risalente al 1263, indubbiamente 

la testimonianza architettonica più importante della 

città, con la sua splendida facciata gotica e con la 

ricchezza delle decorazioni e delle cappelle interne. 

Nella città antica troviamo poi il Pozzi di san Patrizio, 

edificato nel 1527 su progetto di Antonio da Sangallo il 

Giovane. Quest'incredibile opera idraulica, fu infatti 

realizzata per garantire l'approvvigionare di acqua della 

sovrastante rocca dell'Albornoz in caso di assedio o 

conflitto. D'altronde, Orvieto è sospesa tra cielo e terra, 

tra la superficie e ciò che si cela sottoterra: una realtà 

tutta da scoprire è la celebre Orvieto Underground, 

la Città Sotterranea. Labirinti, passaggi, grotte, cavità... 

una vera e propria città parallela scavata e modellata 

dagli abitanti e nel corso dei secoli, assolutamente da 

non perdere.  

Di grande interesse storico archeologico, anche 

la Necropoli del Crocefisso del Tufo risalente al periodo 

etrusco. Inoltre, si ricordano il Palazzo dei Sette del 

1300, il Palazzo del Capitano del Popolo (XII° secolo) 

nel quale si tenevano le riunioni del Consiglio Popolare, 

le chiese di S. Andrea (XII° secolo), S. Domenico (XIII° 

secolo), S. Giovenale (XI° secolo), Palazzo Soliano 

(1262) al cui interno sono ospitati due musei : il Museo 

dell'Opera del Duomo ed il Museo d'Arte Moderna. 

Dulcis in fundo, lo splendido Teatro Mancinelli  

risalente al 1866 e riaperto al pubblico nel 1993 dopo 

un lungo restauro. 

La Scarzuola 

un luogo magico e fuori dal tempo dove perdersi e 

incantarsi, nascosto tra le verdi colline in Umbria Vieni 

a scoprire il fascino della Scarzuola, la famosa Città 

Ideale realizzata dall’architetto Tommaso Buzzi, 

in Umbria. Nascosta 

tra le verdi colline 

umbre, La 

Scarzuola è un vero 

sogno ad occhi 

aperti. Situato nel 

comune 

di Montegabbione a pochi Km dalla città di Orvieto, in 

provincia di Terni, è il posto ideale dove trascorrere 

una giornata in completo relax. 

 

Originariamente legata ad un personaggio storico come 

Francesco d’Assisi, secondo alcuni studi la notorietà 

de La Scarzuola sembrerebbe collegata con un 

particolare episodio della vita del Santo. Si narra che 

egli in prossimità del Montegiove, costruì una capanna 

dal quale diede origine miracolosamente ad una 

fontana nel punto in cui aveva coltivato una pianta 

palustre di nome Scarza, da cui deriverebbe il 

nome Scarzuola. Nel 1956 l’architetto 

milanese Tommaso Buzzi decise di acquistare il terreno 

adiacente al convento. Inizialmente non aveva un 

progetto ben definito e dopo alcuni anni avviò la 

costruzione in gran segreto della sua “città ideale“.   

 

La Città ideale di Tommaso Buzzi 
Agli occhi del visitatore, La Scarzuola si presenta come 

se fosse un particolare itinerario in cui avventurarsi, 

con elementi che richiamano fortemente correnti 

surreali e visionarie. Composta da sette teatri, sette 

rappresentazioni sceniche e da sette 

monumenti: Colosseo, Partenone, Pantheon, Arco di 

Trionfo, Piramide, Torre Campanaria e Tempio di 

Vesta.                                                       

La Città Ideale di Buzzi rappresenta un capolavoro in 

pietra che prende ispirazione da il Parco dei Mostri di 

Bomarzo, il Vittoriale di D’Annunzio, fino a 

comprendere i visionari effetti ottici elaborati 

da Escher, il tutto immerso in un giardino da togliere il 

fiato. 

 

http://www.bellaumbria.net/it/orvieto/attachment/vista-su-orvieto/
http://www.bellaumbria.net/it/storia-e-archeologia/la-scarzuola-di-montegabbione/attachment/la-scarzuola-2/


 

Piatti Tipici Umbri 
 

Assisi 
Non ripartite senza aver gustato almeno 4 specialità 

Assisane: 

Pecorino Ciauscolo, salame spalmabile costituito da un 

impasto di carne di maiale Umbricelli, (chiamati 

dialettalmente umbrichi, umbrichelli o umbrichelle), 

grossi spaghetti fatti a mano, al tartufo o alla norcina. 

Rocciata, dolce di origine medievale tipico di Assisi, 

ripieno di mele, nocciole, noci e uvetta. 

Gubbio  

Tra tante squisite tipicità non è facile scegliere cosa 

mangiare a Gubbio: la crescia al panaro (una sorta di 

focaccia salata da gustare con gli affettai locali e con 

il friccò di agnello, anatra, pollo e coniglio), la torta al 

formaggio, i piatti con il tartufo, il baccalà (immerso 2 g 

nel latte e poi cotto in forno con le spezie) e 

il brustengo, un pane fritto che può essere mangiato 

accompagnandolo con pancetta, prosciutto, salsiccia, 

cipolla o rosmarino. Tra i dolci tradizionali: i 

Ganascioni delle Suore di Santa Lucia, i quali venivano 

anticamente offerti insieme alla Barcarola (caffè d’orzo 

e mistrà) 

Perugia 

Il capoluogo umbro non manca certo di attrattive 

culinarie, da provare almeno 3 specialità Perugine: 

Torta al Testo, al naturale o farcita con prosciutto, 

salsiccia e verdure cotte, porchetta, stracchino e rucola; 

Strangozzi, (chiamati anche stringozzi o strozzapreti) 

fettuccine fatte in casa con farina e acqua tipiche del 

territorio umbro, al tartufo o alla norcina; 

Cioccolata e Baci artigianali. 

Spello  
Assaggiate gli gnocchi di patate rosse di Colfiorito 

al ragù d’oca, l’insalata di rapunzoli (ravanelli), ma non 

dimenticate i legumi, che a Spello la fanno da padroni. 

Sulle bruschette con l’ottimo olio di Spello o in zuppa. 

La risina una varietà di fagiolo caratterizzata dalla 

mancanza dell’ occhio nero, i ceci di Spello e 

la cicerchia una leguminosa dalle origini molto antiche 

abbastanza simile ai ceci, da provare sia in insalata che 

in zuppa 

Norcia  

è rinomata per essere la patria dell’arte norcina, 

specializzata nella lavorazione della carne di maiale. Le 

specialità locali, oltre al prosciutto IGP  e la grande 

varietà di salumi, sono il guanciale o barbozzo, i 

mazzafegati, la porchetta e il sanguinaccio. I piatti tipici 

e genuini da assaggiare sono quelli preparati con il 

pregiato Tartufo Nero e con i formaggi di pecora, col 

farro, lo zafferano, con le lenticchie di Castelluccio e coi 

funghi, in particolare i porci

Spoleto 

Il tartufo nero è di sicuro l’ingrediente tipico della 

cucina spoletina e quindi usato per condire 

gli spaghetti  e gli stringozzi,  la coratella d’agnello, le 

braciole di castrato a scottadito e il pilotto carne cotta 

con una speciale tecnica che la rende davvero 

squisita.  I dolci locali sono la crescionda, un tipico 

dolce a base di uova, farina, cioccolato, amaretti e 

mistral e la Attorta. 

Narni (Narnia) La Bandiera 

una sorta di peperonata tipica della cucina umbra, è un 

contorno di zucchine, patate e peperoni tagliati a 

listarelle o cubetti, fatti stufare in padella 

rigorosamente con olio extravergine d’oliva, pomodoro 

e cipolla. La Brosega, altro semplice piatto a base di 

pomodori saltati in padella con un soffritto di cipolla a 

cui si uniscono solo in ultimo le uova da strapazzare. Il 

Brustengolo è invece un dolce povero abbastanza 

diffuso nelle campagne narnesi, fatto un tempo con la 

farina di granturco, uvetta, pinoli, noci, nocciole, sottili 

fette di mele.  

Da provare i primi piatti fatti a mano, esaltati da 

ingredienti genuini come funghi, asparagi e tartufo, 

proposti dal territorio nei vari periodi dell’anno. Tra i 

più rinomati ci sono le pappardelle o gli gnocchi di 

patate conditi con il sugo derivante dalla lunga cottura 

di anatra, lepre o cinghiale! 

Anche le zuppe di legumi e cereali, il piccione arrosto o 

le grigliate di carne mista, come anche la cacciagione, i 

formaggi e gli insaccati. Il tutto accompagnato da 

ottimi vini locali come il ciliegiolo, il verdetto, il bianco 

Carsulae e il Castello di Albornoz (spumante brut). 

 

Città di Castello  
Un piatto tipico di Città di Castello è la “baggiana”, una 

minestra di fave, pomodori e basilico, che si può 

accompagnare alla tigella, una piccola piadina fatta con 

farina, acqua e sale, che solitamente si mangia farcita 

con prosciutto, mortadella e formaggi. Gli appassionati 

di tartufi non si faranno mancare il Tartufo Bianco di 

Città di Castello disponibile sui mercati già da fine 

ottobre. Sempre in autunno inoltrato si può gustare la 

pregiata varietà di Marrone locale. Da cercare e da 

portare a casa il famoso “Pecorino stagionato in 

botte” a cui i vari tipi di erbe che vengono aggiunti al 

caglio, oltre a conferire chiare note aromatiche, 

contribuiscono a ridurre la carica batterica del latte 

lasciando inalterati gli aromi che vengono poi trasmessi 

al formaggio durante la maturazione.  

I dolci tipici sono le castagnole fritte, molto buone calde 

con il miele oppure al naturale, e i deliziosi crostini 

ubriachi. 

 



 

Trevi  
Prodotti tipici del luogo sono l’olio extravergine 

d’oliva e il sedano nero (presidio slow food) 

utilizzato per preparare salse, crostate e ripieni di carne 

oppure cotto alla parmigiana. La ricetta più semplice, 

che abbina insieme due prodotti tipici di Trevi, è quella 

dei sedani in pinzimonio. Tra gli squisiti prodotti locali 

ci sono gli insaccati di maiale, il formaggio pecorino e il 

miele. Non sufficientemente valorizzato è il vino 

Trebbiano, che nel nome porta l’indicazione dell’origine 

(Trevi, in latino = Trebia, da cui l’aggettivo Trebianus), 

da tempi remoti diffusosi ovunque con nomi diversi. 

E per chi ama la cucina rustica di sicuro sono da 

gustare le zuppe e le insalate a base di farro e 

orzo o legumi locali. 

Bevagna  

nell’ultima decade di giugno c’è una delle più belle 

manifestazioni storiche di tutta l’Umbria: il Mercato 

delle Gaite. In questa occasione, personaggi in costume 

ripropongono antichi mestieri lungo vicoli e ambienti 

caratteristici, con degustazione di antichi sapori 

medievali e presentazione delle produzioni artigianali 

tipiche. Come tutti i borghi dell’Umbria anche Bevagna 

può vantare una ricca tradizione culinaria, tanto da 

aver pubblicato dei libri di ricette. 

Una specialità della zona sono le lumache, anche 

dette chiocciole: si distinguono in lumachelle (piccole, 

bianche e rigate) e in lumacci (più grosse e di colore 

scuro) e vengono cucinate in umido. Siamo sulla Strada 

del Sagrantino, non perdetevi gli gnocchi al 

Sagrantino e gli gnocchi ripieni di carne, una ricetta che 

proviene direttamente dalla cucina del Monastero delle 

Suore Benedettine di Santa Maria al Monte. Tra gli 

antipasti, i crostini con fegatini e milza sono tra i più 

saporiti e come dolce ricordate che i tozzetti col 

vinsanto qui sono una vera e propria istituzione. 

Montefalco  

vuol dire Sagrantino, un vino rosso dall’elevato 

contenuto polifenolico che gli dona capacità di 

invecchiamento e grande intensità. A Montefalco e’ 

d’obbligo gustare almeno un bicchiere di questo vino 

tannico dai sapori di frutti rossi, un vino che raggiunge 

i 16°,  berlo lentamente e accompagnarlo con i piatti 

corposi e semplici della cucina umbra.  Sono ideali la 

porchetta, la panzanella o una bella fetta di pane e olio, 

pecorino, salumi o un bel piatto di strangozzi al tartufo. 

Tipico di Montefalco e’ il pan mostato, prodotto da 

forno simile ad una filetta di pane che viene preparato 

nel periodo della vendemmia e come dolce i tozzetti alle 

mandorle accompagnati da un buon bicchiere di vino 

Passito. 

Cascia  
la coltivazione ed il commercio dello zafferano costituì 

per secoli un’attività economica di primaria 

importanza. Ricavato dagli stimmi essiccati dei fiori 

violetti del Crocus sativus, questo ingrediente 

conferisce ai cibi caratteristiche uniche nel gusto, oltre 

ad avere proprietà salutistiche. Legato al miracolo delle 

api attribuito a Santa Rita, il miele millefiori 

rappresenta il frutto di un’antica tradizione di 

apicoltura praticata nei monasteri, nei conventi e nei 

castelli. Ottimo da solo o abbinato all’ampia scelta 

di formaggi locali. Un posto di particolare rilievo è 

riservato al famoso tartufo nero utilizzato per condire i 

piatti più prelibati. Svariati i prodotti suini da 

assaggiare tra i quali ricordiamo i più particolari: la 

collarina (il tipico salame umbro), per esempio, o il 

barbozzo (guanciale), la lonza, la coppa, la ventresca, le 

salsicce. Anche la cucina rustica merita un assaggio con 

i suoi piatti a base di cicerchia, il caratteristico legume 

simile ai piselli, o con la roveja di Civita di Cascia 

(presidio Slow Food), che può essere gustata fresca 

oppure essiccata, come ingrediente principe per 

minestre o zuppe. Macinata a pietra può anche essere 

utilizzata come farina dal lieve retrogusto amarognolo 

per fare la farecchiata o pesata: una polenta 

tradizionalmente condita con un battuto di acciughe, 

aglio e olio extravergine di oliva, buona anche il giorno 

successivo, affettata e abbrustolita in padella. Molte le 

ricette locali a base di funghi, soprattutto il porcino 

 

Castiglione del lago  
sono rinomati due antichi piatti di pesce di lago da 

assaggiare assolutamente sono il Brustico, la cui origine 

pare risalga agli Etruschi e il Tegamaccio. Il primo è 

pesce arrostito in modo speciale, esclusivamente su 

carboni di cannucce di lago mentre il Tegamaccio è una 

zuppa di diverse varietà di pesce che va lasciata cuocere 

per almeno 5 ore in pentole di terracotta. Altre delle 

specialità della zona sono gli spaghetti al sugo di pesce, 

i filetti di persico fritti, la carpa regina in porchetta, cioè 

una carpa cotta al forno e insaporita con finocchio, 

aglio, pepe e sale. 

Altri piatti tipici a base di carne sono i pici col sugo 

d’anatra, l’insalata di farro e la famosa fagiolina del 

Trasimeno, presidio slow food, un fagiolo di 

piccolissime dimensioni dal sapore delicato 

 

Lago Trasimeno  
se siete fortunati, potrete avere la possibilità di 

assaggiare il Brustico, un piatto che è allo stesso tempo 

facile e … quasi impossibile. E’ composto infatti da 

pesce di lago (persico reale o tinca) e dalla cannina cioe’ 

la canna lacustre usata per fare il fuoco sopra il quale si 

stende il pesce senza alcuna preparazione lasciandolo 

abbrustolire fino quasi a carbonizzarlo. Viene servito 

con olio extravergine, sale, pepe e limone. 

Altri piatti tipici locali sono i filetti di persico reale 

fritto l’Oco arrosto, che altro non è che arrosto di oca, 

cucinata anche al sugo per condire i Pici, una specie di 

grosso spaghetto fatto a mano. 

Altra specialità è  la carpa in porchetta, costituita da 

una carpa regina di almeo 15 – 20 Kg che viene cotta al 

forno e riempita come una porchetta tradizionale 



ovvero con lardo, finocchietto ed altre spezie od odori. 

Per finire il tegamaccio, una specie di cacciucco a base 

di pesce fresco di lago (anguilla, luccio, tinca, persico e 

pesce gatto) tagliati a pezzi e cotti al tegame col 

pomodoro maturo fresco. 

 

Orvieto  

Una particolarità unica è la Pera di Monteleone d’ 

Orvieto, detta anche “bistecca del villano” per la 

consistenza e per le sue incredibili proprietà nutritive. 

Il piccione, la “palomba alla leccarda” ed il “pollo alla 

cacciatora” sono tra i piatti più antichi e tipici della 

città. Ma Orvieto è conosciuta soprattutto per il vino, il 

famoso Grechetto, ma 

anche Trebbiano e Sangiovese che vengono prodotti in 

enormi quantità, ed alcune eccellenze come la Muffa 

Nobile, prodotto doc. 

 

Todi  

Sulle tavole tuderti accanto al tradizionale pane 

troverete sicuramente il pan caciato (o nociato), un 

panetto tondo di piccole dimensioni con noci, 

formaggio e uvetta. Altro piatto tipico e’ la palomba alla 

ghiotta, il piatto tuderte per antonomasia. 

Il Grechetto di Todi DOC, un bianco dal tipico colore 

giallo paglierino intenso, ricco di delicate note floreali e 

fruttate, talmente buono da essere stato citato 

addirittura da Plinio il Vecchio nel primo secolo dopo 

Cristo. 

Deruta  
I passatelli sono un piatto “povero”, ma ricco di sapore, 

tipico della provincia di Perugia dove il brodo con i 

passatelli costituisce tuttora uno dei piatti cardine della 

cucina delle feste o della domenica.  

I pomellati, dolci molto simili a supplì che si preparano 

nel periodo natalizio, oppure il brustengolo, un dolce 

secco, basso di forma rettangolare o rotonda a base di 

farina di mais che un tempo era un dolce tipico del 

periodo autunnale ma ora si produce tutto l’anno. 

 

 
  

Gli Eventi Più Importati in Umbria 

 
Nero Norcia: Mostra Mercato del Tartufo 
Norcia (Pg) –  febbraio / marzo             
 
Celebrazioni Benedettine  
Norcia (Pg) -  marzo e luglio  
 
Cantamaggio     
Terni - fine aprile / fine maggio  
 
Corsa all'Anello 
Narni (Tr) - aprile / maggio  
 
Coloriamo i cieli 
Castiglione del Lago (Pg) - fine aprile / inizio maggio  
 
Calendimaggio 
Assisi (Pg) –  maggio  
 

Festa dei Ceri 
Gubbio (Pg) - maggio  
 
Celebrazioni ritiane 
Cascia (Pg) -  maggio 
 
Palio della Balestra 
Gubbio (Pg) - maggio  
 
Giostra della Quintana 
Foligno (Pg) -  giugno  
 
Corpus Domini 
Orvieto (Tr) - giugno  
 
Infiorate del Corpus Domini 
Spello (Pg) –  giugno  

 
Il Mercato delle Gaite 
Bevagna (Pg) – giugno  
 
Festival dei Due Mondi 
Spoleto (Pg) – giugno / luglio  
 
Festa delle Acque 
Piediluco di Terni (Tr) - fine giugno / prima settimana di luglio  
 
Umbria Jazz 
Perugia –  luglio  
 
Palio delle barche 
Passignano sul Trasimeno (Pg) –  luglio  
 
Rievocazione degli Statuti Amerini e Palio dei Colombi 
Amelia (Tr) - luglio / agosto  
 
Palio dei Quartieri 
Nocera Umbra (Pg) – prima settimana di agosto  
 
Palio dei Terzieri 
Città della Pieve (Pg) –  agosto  
 
Corciano Festival 
Corciano (Pg) – agosto  
 
Donazione della Santa Spina 
Montone (Pg) – Lunedì dell'Angelo e agosto  
 
Settimana della Montagna 
Costacciaro (Pg) - agosto  
 
Festival delle Nazioni 
Città di Castello (Pg) –  agosto / settembre  
 
Giostra della Quintana - La rivincita 
Foligno (Pg) - agosto / settembre  
 
I Primi d'Italia 
Foligno (Pg) – settembre  
 
Giochi de le Porte 
Gualdo Tadino (Pg) –  settembre  
 

Giostra dell'Arme 

Sangemini (Tr) – fine settembre / prima metà ottobre  

 

Celebrazioni in onore di San Francesco 

Assisi (Pg) -  ottobre 

 

Eurochocolate  

Perugia –  ottobre  

 

Frantoi Aperti 

Umbria - inizi novembre / inizi dicembre  

 

Albero di Gubbio 

Gubbio (Pg) - dicembre / gennaio  






